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I


5 luglio 1999, luna piena





   L’estate giunse come un fulmine e fu la più lunga della mia non-vita.


   Alla fine decisi che sarebbe stata l’ultima. Una volta assolto il mio compito sarei salito su una collina poco fuori Bologna e avrei aspettato l’alba. Non volevo più vivere. Non mi piaceva quello che ero diventato ma non avevo abbastanza forza di volontà per cambiare le cose.


   Ma andiamo con ordine. C’è molto da raccontare.


   La sera successiva alla cattura di Giorgio ricevetti una telefonata di Vince e una visita di Philip Trent, rappresentante Ventrue in consiglio ed ora capo della nostra cospirazione. Entrambi cercarono di convincermi a liberare il Giovanni dalla sua cella. Purtroppo non potevo farlo. Sid si era dimostrato più volte del tutto incontrollabile e fermamente capace di resistere ai miei ordini. La sera precedente, subito dopo la partenza dello sceriffo, l’avevo chiamato cercando di persuaderlo a fare uscire Giorgio dalla sua cella ma Sid era stato irremovibile. Non sapevo perché odiasse tanto il Giovanni ma di convincerlo non c’era verso: Giorgio sarebbe rimasto prigioniero fino al ritorno di Este. L’unica concessione che ottenni fu quella di farlo uscire in segreto di tanto in tanto, quando mi sarebbe stato necessario per le mie esplorazioni in Certosa.


  Non dissi niente di tutto questo a nessuno dei due. Non dovevano sapere che il mio controllo su Sid non era totale come sostenevo o sarebbe stata la fine per entrambi. Posi l’accento sui pericoli che correvamo. Io e Sid saremmo stati il perfetto capro espiatorio in caso di ritorno dello sceriffo qualora questi non avesse trovato il Giovanni dove lo aveva lasciato. Sid non poteva resistere alle arti di Dominazione di  Este e sicuramente avrebbe fatto il mio nome. Le mie discipline mi avrebbero permesso di non parlare ma lo sceriffo mi avrebbe sicuramente ucciso.


   Né Trent né Vince sembrarono molto convinti ma fecero buon viso a cattivo gioco riservandosi di portare la cosa in consiglio. Il problema era comunque solo rimandato. Anche se il consiglio avesse deciso di liberare Giorgio non credo sarei riuscito a convincere Sid, nonostante le inevitabili conseguenze. 


   Il colloquio con Trent non riguardò solo Giorgio. Nel complesso il Ventrue non mi fece una buona impressione. Non era probabilmente meglio di Sid o di Este, faceva mostra di avere a cuore le sorti della città ma le sue parole nascondevano un forte ambizione ed un grande desiderio di potere. Chiese il mio aiuto per aggirare lo stato di assedio che stringeva Bologna. La mia conoscenza del sistema fognario avrebbe permesso a chi lo desiderava di uscire indisturbato dalla città, senza incappare nei ghoul dello sceriffo che ne sorvegliavano le porte. Accettai di appoggiarlo, dopotutto avevo bisogno di lui per portare a termine la mia missione e le sue conoscenze potevano tornarmi utili. Ebbi più volte l’impressione che in lui ci fosse molto di più di quanto desiderava far credere. Fin dal suo arrivo aveva mostrato un profondo interesse per i testi della mia biblioteca e alcuni suoi allusivi giochi di parole mi portavano a credere che si intendesse parecchio di occulto e avesse il desiderio di approfondire le sue conoscenze.


   Nel corso del nostro colloquio il cellulare di Trent squillò. Il Ventrue si appartò per un momento a leggere il messaggio che gli era giunto. Ritornò scuro in volto mostrandomi il display a cristalli luminosi. Su di esso apparivano due sole parole:


- “Tiratemi fuori.”


La cosa mi stupì. Evidentemente Giorgio era in qualche modo riuscito ad aggirare la sorveglianza di Sid e dei ghoul facendo pervenire un messaggio a Trent. Non dubitavo che avrebbe provato a raggiungere anche me, forse lo aveva già fatto ma in quel momento il cellulare era nelle mani di Amenophis che non mi avrebbe riferito alcun messaggio se non dopo la partenza del Ventrue. 


   Aprii la bocca per ribattere ma il cellulare squillò di nuovo. Questa volta non si trattava di un messaggio ma di una vera e propria telefonata. Di nuovo il Ventrue tornò ad allontanarsi per rientrare qualche minuto dopo. La sua espressione era minacciosa:


- “Era Andrea Giovanni. - mi disse - Dice di aver saputo dai suoi Wraiths che suo nipote si trova in una cella minata, con qualcosa infilato nel didietro. - il Ventrue digrignò i denti. - Cosa ha da dire su questo, signor Sesostris?”


Sid aveva decisamente superato sé stesso. E come sempre toccava a me rimediare alle sue malefatte. Ringraziai Caino che Trent non potesse vedere sotto la mia maschera e tentai di rimanere impassibile:


- “Sono sicuro che si aggiusterà tutto. - dissi freddamente - Sid si è solo mostrato un po’ troppo zelante nell’eseguire gli ordini dello sceriffo, come io gli avevo ordinato di fare. Me ne occuperò io.”


Trent non mi sembrava convinto ma non aveva altra scelta. Stava per concedermi il beneficio del dubbio quando il cellulare squillò per la terza volta. Il messaggio che apparve sul display non lasciava dubbi su quali fossero le intenzioni di Sid:


- “Aiuto, sta tentando di legarmi.”


Trent mi guardò con aria minacciosa:


- “Ora basta scuse! - mi disse - Entro domani Giorgio dovrà essere libero altrimenti........”


E se ne andò lasciando in sospeso la sua minaccia. Rimasi per qualche tempo a pensare al da farsi. Dopo aver accompagnato Trent Amenophis tornò e mi confermò che anche sul suo cellulare erano apparsi analoghi messaggi. Sid questa volta stava esagerando. Dovevo in qualche modo fermarlo. Provai a contattarlo per tutta la sera senza risultato. Evidentemente non voleva interferenze da parte mia. Il messaggio di Giorgio però parlava chiaro. Il legame non era ancora compiuto o lui non avrebbe neanche tentato di chiedere aiuto. Avevo quindi ancora tempo per agire.


   Speravo solo che l’indomani non sarebbe stato troppo tardi.











II


6 luglio 1999, luna calante





   La sera successiva non ebbi neanche bisogno di contattare Sid. Fu lui a telefonarmi con un tono che non mi piacque per niente. Potevo sentire la rabbia nelle sue parole. Anche se non volle anticiparmi nulla capivo che doveva essere successo qualcosa di veramente spiacevole.


   Quando arrivò non mi salutò nemmeno ma andò subito al sodo:


   - “Giorgio Giovanni è fuggito.” - disse digrignando i denti.


   Mi trattenni dal tirare un sospiro di sollievo. Forse era meglio così. Questa fuga inaspettata metteva al sicuro entrambi sia dalle rappresaglie di Trent che dai sospetti di Vince. Mi chiesi come fosse riuscito ad evadere. Sid non volle raccontarmi e particolare ma era ovvio che né il Ventrue, né il Caitiff potevano averlo aiutato ed anche Andrea Giovanni non poteva aver avuto il tempo di organizzarsi. Evidentemente Giorgio poteva contare su altre amicizie oppure le sue discipline erano più forti di quanto pensassi.


   Sid mi chiese più volte se io l’avessi visto ed alle mie ripetute risposte negative se ne andò minacciando a destra e a sinistra e trascurando il nostro solito scambio di sangue. Non avevo paura di lui. Sapevo che non poteva farmi niente e che prima o poi gli sarebbe passata. Inoltre la fuga di Giorgio gli avrebbe impedito di mettersi seriamente nei guai e di rovinare la parte che avevo per lui nel nostro complotto. Con Sid come nuovo sceriffo sarei infatti stato libero di dedicarmi senza intralci alla mia importante missione.


   Ancora non sapevo che nei giorni successivi molto sarebbe cambiato.








III


13 luglio 1999, luna vecchia





   Non rividi Trent per diversi giorni. Quando tornò non fece parola del nostro diverbio di qualche tempo prima. Sembrava molto meno sicuro di sé. La sua prima domanda me ne rivelò il perché:


   - “Avete visto il siniscalco?” - mi chiese.


   Appresi da lui che dal giorno della partenza dello sceriffo Bianca sembrava completamente scomparsa. Trent, che al momento si trovava ospite del suo rifugio, aveva continuato a cercarla ma senza alcun risultato. Il siniscalco sembrava completamente scomparso nel nulla.


   Questo poneva sulle spalle di Trent tutto il peso del governo di una città ormai nell’anarchia. Il Ventrue non osava intraprendere alcuna iniziativa senza l’appoggio politico di Bianca ed il suo potere sembrava comunque nullo. Lo stato d’assedio continuava, grazie ai ghoul dello sceriffo che avevano ricevuto ordini ferrei e non li trasgredivano nemmeno per obbedire a Sid, nonostante continuasse a nutrirli con il suo sangue. L’influenza dello sceriffo era decisamente molto forte. Se non voleva soccombere ed essere relegato in secondo piano Trent avrebbe dovuto presto reagire e forse anche porsi a capo di una ribellione aperta.


   Mi dispiaceva molto per Bianca, nonostante i nostri passati dissapori. Era molto probabile che fosse già morta. Non faticavo a vedere la mano dello sceriffo dietro la sua scomparsa. Probabilmente aveva voluto eliminare l’unica carica politica esistente in città per poi poter prendere più facilmente il potere una volta tornato dal Kosovo. Forse i Settiti lo avevano aiutato. Il nostro complotto assumeva dunque una nuova importanza. Era necessario che lo sceriffo non tornasse dal Kosovo o che fosse subito messo fuori gioco o portare a termine la mia missione sarebbe stato difficilissimo. Di nuovo promisi a Trent tutto l’aiuto possibile anche se non credevo sarebbe bastato. Nei giorni successivi organizzai con Amenophis ricerche a tappeto ma non riuscii a trovare alcuna traccia di Bianca. Tramite i giornali mi tenni informato su quanto succedeva a Bologna, sperando di scoprire qualcosa. Riuscii soltanto ad individuare l’influenza di Sid su alcuni maneggi del mondo criminale e a scoprire uno dei più interessanti passatempi segreti di Etienne. Pareva che i suoi guai con la giustizia fossero dovuti alla sua passione per le opere d’arte, passione che lo portava spesso a tentare di approppriarsene per vie traverse. Era stato coinvolto in passato in diversi furti di opere d’arte ma era sempre riuscito a cavarsela, almeno fino a quando uno dei derubati non lo aveva rintracciato a Bologna per finire ucciso nella casa che aveva affittato per sorvegliarlo. La polizia incolpava Etienne dell’omicidio e lo stava ricercando attivamente, tantoché il Toreador era stato perfino costretto, probabilmente con l’aiuto di Levi e della sua piccola società segreta, ad inscenare la sua morte.


   Numerose erano anche le notizie su sir William Lloyd e Andrea Giovanni. Sembrava che i due si frequentassero parecchio e non perdessero mai una riunione serale dei club più esclusivi di Bologna.


   Non riuscii a scoprire niente neanche su Giorgio. Anche lui sembrava scomparso nel nulla. 


   Per la verità le mie indagini in questo campo non furono molto accurate. Sid veniva a trovarmi molto spesso e qualche volta andavamo anche a caccia insieme. Le sue domande sul fato del Giovanni erano sempre molto insistenti e non dubitavo che, se avessi saputo qualcosa, sarei stato costretto a dirglielo. Per questo motivo non avevo neanche chiamato Vince. Ero sicuro che in caso di necessità Giorgio si sarebbe rivolto a lui e preferivo non saperlo. Probabilmente prima o poi sarebbe stato lui a chiamarmi dal momento che in uno dei nostri colloqui precedenti gli avevo promesso una visita in Certosa insieme a Giorgio e a Meritamon che mi avrebbe raggiunto insieme a Khemenset sul finire dell'estate, nonostante il consiglio non avesse ancora dato il suo permesso. Non pensavo comunque che il Caitiff mi avrebbe chiamato presto. Aveva letto il mio diario e mi aveva rivolto parecchie domande sul mio amore per Sid. Probabilmente sospettava che la situazione fosse molto diversa da come la descrivevo e non avrebbe provato a contattarmi prima che Giorgio si fosse messo in salvo.


   Avevo scoperto molte cose interessanti che però non mi aiutavano molto. Tuttavia decisi di continuare le indagini ad oltranza sperando di trovare qualche indizio risolutivo. Non ci riuscii. Il destino e una serie di circostanze avverse fecero passare ben presto tutto in secondo piano.








IV


20 luglio 1999, luna crescente





      Da tempo ormai Sid non si divertiva più durante le nostre uscite notturne. Il pensiero di Giorgio Giovanni era sempre fisso nella sua mente e niente che potessi fare lo aiutava a distrarsi. Inoltre era chiaro che il mio concetto di caccia non era fatto per lui. Lui era un grande, una stella e si reputava tale. Seguire una povera Cenerentola qualunque non gli andava decisamente a genio.


   Che il suo ego avesse proporzioni abnormi lo avevo capito da tempo. 


   Una sera si presentò con il suo diario, un libro scritto da un giornalista da quattro soldi che si era immedesimato in lui e ne aveva narrato le vicende quasi in prima persona. Me ne lesse alcuni brani, quelli che riportavano le parole da lui dette in vita. Man mano che leggeva vedevo i suoi occhi illuminarsi. Quando ebbe finito mi guardò con espressione rapita:


   - “Sid era un grande.” - disse.


   Non ero sicuro di aver capito bene:


   - “Come?” - domandai.


   - “Sono davvero un grande. - ripeté - Preparati. Stasera ti porto io a caccia. Vedrai come vive il vero Sid.”


   Non sapevo cosa avesse in mente ma non potevo resistergli. Era la sua prima iniziativa dopo settimane e non volevo togliergliela. Non potevo certo sapere in che guaio mi stavo cacciando.


   Questa volta non mi mascherai scegliendo di apparire in tutto e per tutto come il vecchio Asmodeo. Non pensavo che qualcuno mi conoscesse negli ambienti frequentati da Sid e forse, dopo la scomparsa di Bianca, non era rimasto nessuno che mi conoscesse in tutta Bologna.


   Sid mi portò verso il centro scegliendo sempre le strade meno frequentate. Sembrava che cercasse qualcosa, forse un posto particolare. Scelse alla fine una via per la quale passavano solo di tanto in tanto alcune macchine isolate. Appena ne sentì una in lontananza si rivolse a me:


   - “Sdraiati per terra!” - mi ordinò.


   - “Che hai intenzione di fare?” - domandai.


   - “Sdraiati per terra, ho detto!” - ripeté.


   A malincuore ubbidii, anche se sapevo che non aveva in mente niente di buono. Mi sdraiai a terra ostruendo il passaggio al veicolo in arrivo. L’uomo al volante frenò di colpo e scese dall’auto per vedere cosa stava succedendo. Sid gli parlò fingendo una profonda apprensione:


   - “Il mio amico si è sentito male. - disse - Mi aiuti a portarlo all’ospedale, la prego.”


   L’uomo cadde nel tranello solo in parte:


   - “Chiamo subito un’ambulanza.” - disse estraendo da una tasca il suo telefono cellulare.


   L’espressione di Sid cambiò:


   - “Bene - disse - dammi quel telefono.” - e così dicendo estrasse la pistola che portava sempre con sé puntandola contro il malcapitato. L’uomo sbiancò e ubbidì al suo ordine implorando Sid di non fargli del male. A Sid però non bastò:


   - “Dammi il portafoglio ora!” - disse.


   L’uomo eseguì, sempre più spaventato. Sid esaminò l’oggetto reprimendo un moto di stizza. Evidentemente non aveva trovato tutto quello che si aspettava. Lo scomparto dei contanti era infatti vuoto. La sua rabbia però non durò a lungo, anche la tessera Bancomat poteva tornargli utile. Con un sorriso si rivolse di nuovo all’uomo:


   - “Dimmi il codice adesso!” - gli ordinò.


   Non era un semplice ordine. Potevo sentire il potere fluire da Sid verso la sua vittima. L’uomo non riuscì a resistere e nel giro di pochi secondi ne fu completamente soggiogato dando al suo aggressore l’informazione che voleva. Sid sorrise di nuovo:


   - “Ora risali in macchina. - disse - Vattene e dimentica tutto.”


   Il malcapitato ubbidì muovendosi come un automa. La macchina partì a razzo lasciandoci soli nella strada deserta. Avevo assistito all’intera scena senza poter muovere un muscolo, inorridito da quello che stava succedendo sotto i miei occhi. Sid mi guardò sorridendo. Solo allora mi riscossi dal mio torpore:


   - “Perché l’hai fatto?” - domandai.


   - “My Way! Questo è il modo di Sid !” - mi rispose.


   E così dicendo mi voltò le spalle iniziando ad allontanarsi. Lo seguii arrancando sulla mia gamba zoppa fino al più vicino sportello Bancomat. Utilizzando il codice datogli dall’uomo Sid prelevò quanto poté quindi tornò a guardarmi negli occhi:


   - “Ora andiamo a divertirci!” - disse.


   Non sapevo cosa avesse in mente ma lo seguii. Ormai non potevo più resistere al suo fascino. Mi intrigava e mi ripugnava allo stesso tempo. E inoltre lo amavo.


   Mi portò in un locale di infimo ordine, pieno di motociclisti ubriachi. Il mio abbigliamento non era certo dei più consoni ma la presenza di Sid teneva lontano ogni commento. Evidentemente doveva essere abbastanza conosciuto in questi paraggi. Entrammo guardandoci intorno. Sid sembrava cercare qualcosa o qualcuno. Individuò subito un tizio dall’espressione particolarmente vacua e gli si avvicinò. 


   - “Vuoi provare qualcosa di nuovo?” - gli disse.


   L’uomo lo guardò con espressione sospettosa:


   - “Cosa?” - domandò.


   Sid estrasse dal taschino del suo giubbotto due pillole bianche:


   - “Questo. - rispose - E’ roba buona.”


   Il tossico guardò il tutto con avidità ma non sembrava ancora convinto:


   - “Quanto costa?” - chiese.


   Sid fece un altro dei suoi sorrisi:


   - “Per la prima volta può anche essere gratis.” - disse.


   Gli occhi del tossico si illuminarono. Docilmente si lasciò condurre fuori dal locale, in un vicolo appartato. Inghiottì avidamente le due pillole e nel giro di pochi minuti non fu più capace di intendere e di volere, perso in un paradiso tutto suo. Sid si rivolse a me che li avevo seguiti a breve distanza:


   - “Bevi.” - mi disse sempre sorridendo.


   Mi sembrò di sentire un brivido percorrermi la spina dorsale. Un senso di ripugnanza mi pervase. Nonostante questo mi avvicinai al tossico per ritrarmene subito dopo:


   - “Non posso farlo.” - dissi.


   L’espressione di Sid si adombrò:


   - “Bevi. - ripetè - Dopo lo farò anch’io.”


   Sapevo che alla fine non avrei resistito. Dovevo tirarmi fuori da quella situazione il prima possibile. Per fortuna avevo una scusa pronta:


   - “Non posso, Sid. - ripetei - hai forse dimenticato la mia digestione selettiva?”


   Naturalmente mentivo. E’ vero che per i Ventrue non tutti i tipi di sangue sono uguali ed io ero stato educato come tale. Il mio organismo poteva tollerare solo il sangue di particolari soggetti, almeno finché non ero passato nelle fila dei figli di Osiride. E’ estremamente difficile trovare giovani uomini di bell’aspetto in un tempio sperduto tra le sabbie del deserto, così avevo dovuto fare di necessità virtù ed iniziare ad alimentarmi con tutto ciò che il tempio provvedeva. Sulle prime era stato difficile ma poi mi ci ero abituato. Questo però Sid non poteva saperlo.


   E infatti ci cascò, ma questo non riuscì a fermarlo:


   - “E’ vero, l’avevo dimenticato - mi disse sbuffando - ne troveremo un altro che vada bene.”


   Così dicendo si rituffò nel marasma del locale. Iniziò ad indicarmi tutti gli uomini che in qualche modo attiravano la sua attenzione. Tentai di dissuaderlo per diverso tempo fingendo di non trovarne nessuno di mio gradimento ma non durò a lungo. Non potevo resistere ai suoi desideri e alla fine cedetti indicandogli qualcuno che avrebbe potuto soddisfare i requisiti necessari. Sid lo abbordò allo stesso modo del precedente e lo condusse nel vicolo. Anche questa volta la droga fece effetto in poco tempo. Sid denudò il collo dell’uomo e si rivolse di nuovo a me, sempre sorridendo:


   - “Adesso bevi.” - disse.


   Non avevo più scuse. Mi ero cacciato in quel pasticcio fino in fondo e non potevo più uscirne. Vincendo la mia ripugnanza affondai i miei denti nel collo della nostra inconsapevole vittima e succhiai lasciando fluire lentamente il sangue. Non aveva un sapore diverso dal solito. Sulle prime me ne meravigliai, poi qualcosa in me cambiò. Improvvisamente mi sentivo più libero, senza più traccia delle paure e dei problemi che mi avevano afflitto fino ad allora. Avevo dentro di me come una strana euforia che mi spingeva ad osare cose che prima non avevo mai osato. Mi sentivo leggero come una piuma, come se di li a poco potessi davvero librarmi nell’aria. Lasciai andare a malincuore il collo dell’uomo e mi volsi verso Sid. Non riuscivo più a coordinare perfettamente i miei movimenti e barcollai. Sid mi sorrise di nuovo, come pregustando qualcosa:


   - “Ora tocca a me.” - disse, e bevve a sua volta.


   Quando lasciò la giugulare dell’uomo non era più il Sid che conoscevo. In lui c’era qualcosa di animalesco e di estremamente eccitante. Sentivo il mio desiderio di lui crescere. Con una specie di ruggito Sid si ripulì la bocca dal sangue e mi guardò con una luce selvaggia negli occhi:


   - “Adesso cosa vuoi fare?” - disse.


   Non riuscivo più a controllarmi. La droga mi era entrata nel sangue e stava facendo il suo effetto. Mi sentivo capace di osare tutto.


   - “Un’idea ce l’avrei - dissi - ma non ti piacerebbe.”


   L’avevo detto e Sid sapeva a cosa stavo pensando. Volevo baciarlo, toccarlo, bere il suo sangue lì, in quello stesso vicolo. Sid sorrise ma questa volta era un sorriso beffardo, strano. Si avvicinò a me a grandi passi e mi spinse contro il muro. La sua mano afferrò i miei testicoli e strinse. Il dolore trafisse il mio intero corpo esplodendomi persino nel cervello. Annaspai terrorizzato. Con la mano libera Sid si scoprì il collo ordinandomi di bere. Affondai i miei canini nella sua carne mentre il dolore mi impediva anche di pensare. Mentre bevevo sentivo i miei testicoli pulsare tra le sue mani e la mia euforia cresceva, forse per l’effetto della droga. Il dolore della sua stretta e l’orgasmo che provavo nel nutrirmi di lui si fondevano trasportandomi in un mondo di sensazioni che non avevo mai sperimentato fino ad allora. Nonostante tutto non volevo smettere. Se il dolore era il prezzo da pagare per avere Sid ero pronto a sopportarlo. Gli avrei lasciato fare tutto pur di non perderlo.


   Fui solo vagamente cosciente dell’allentarsi della sua stretta. Le sue mani mi avevano lasciato libero e mi allontanavano dolcemente. Sentii di nuovo il dolore pervadere tutto il mio corpo quando furono i suoi canini a penetrare le mie carni. Sid fu violento e selvaggio, non aveva nulla della dolcezza di Ivan. Mi morse brutalmente, lacerando muscoli e tendini e succhiando con la forza di un animale che ha appena agguantato la sua preda. Il dolore e il piacere rischiavano di sopraffarmi. Volevo gridare ma riuscii ad emettere soltanto un grido soffocato mentre le lacrime mi salivano agli occhi. Quando Sid si staccò da me era pienamente consapevole di avermi in pugno:


   - “Ti è piaciuto?” - mi chiese.


    Non potevo fare altro che annuire. Sid sorrise di nuovo, sempre con quella luce strana negli occhi.


   - “Bene. - disse - Ora andiamo a divertirci sul serio.” - ed estrasse la pistola muovendosi verso l’uscita del vicolo.


   - “Che intendi fare?” - chiesi inorridito.


   Sid mi guardò. I suoi occhi luccicavano, illuminati dalla droga.


   - “Vedi quegli uomini laggiù?” - mi disse indicando un gruppo di motociclisti all’uscita del locale.


   Annuii.


   - “Bene - continuò Sid - Sta a vedere!”


   Fulmineamente uscì dal vicolo e si diresse verso di loro. Mentre camminava vidi la sua faccia cambiare ed assumere altre fattezze a me ben note, quelle di Etienne d’Aiguille. Arrivato a una certa distanza dal gruppo brandì la sua arma urlando:


   - “Prendete questo, bastardi.” - e sparò due colpi in rapida successione.


   Uno degli uomini crollò a terra colpito alle gambe mentre il resto del gruppo si disperdeva terrorizzato. Sid corse via abbandonando il suo travestimento senza che nessuno lo notasse e senza indirizzarmi nemmeno una parola. Febbrilmente gli corsi dietro. Ci fermammo solo dopo esserci allontanati di diversi metri. Solo allora trovai la forza di parlare:


   - “Perché lo hai fatto?” - chiesi, per la seconda volta nella serata.


   La risposta non fu diversa:


   - “Questo è il modo di Sid!” - mi disse ancora sorridendo.


   Non ricordo molto altro di quella notte. Stordito dalla droga e dagli avvenimenti continuai a seguirlo. Non so in quali altri “divertimenti” riuscì a coinvolgermi. Ormai ero completamente incapace di pensare e mi muovevo come una marionetta. Qualche ora prima dell’alba Sid mi riaccompagnò a casa. Riuscii a guidarlo a stento tra i cunicoli intricati che guidavano al mio rifugio attraverso le fogne. Amenophis era lì che ci aspettava guardandoci con la solita aria di disapprovazione. Volutamente lo ignorai e condussi Sid nel mio studio. Il Brujah non sembrò curarsi dello sguardo di fuoco di Amenophis ed entrò. Richiusi la porta alle nostre spalle. La serata non era andata come mi aspettavo e non era ancora finita:


- “Allora, - mi disse Sid - cos’altro vorresti fare.”


Non potei fare altro che ripetergli il mio solito programma:


- “Te l’ho già detto. - dissi - Non ti piacerebbe.”


Sid si leccò le labbra e mi guardò con un’espressione quasi lasciva, come se stesse realmente pensando di accontentarmi. Le sue parole penetrarono a stento nella nebbia drogata che avvolgeva il mio cervello:


- “Saresti il primo dopo Sid. - mi disse - Spogliati.”


Non potevo cogliere il vero significato delle sue parole. La droga me lo impediva. Sentivo solo il suo comando ed avevo una gran voglia di ubbidirgli. Velocemente mi liberai dei vestiti rimanendo nudo davanti a lui. Sid si avvicinò a me sorridendo. Istintivamente cercai di coprirmi con le mani ma l’attacco che temevo questa volta non venne. Sid mi sfiorò dolcemente un braccio indicando il letto che tenevo nella stanza:


- “Sdraiati.” - mi disse.


Ubbidii. Non sapevo cosa avesse in mente. Volevo sentire le sue mani sul mio corpo e di nuovo nutrirmi di lui. Il mio desiderio però doveva ancora essere disilluso. Sid tirò fuori un paio di manette e nel vedere la mia espressione sconcertata sorrise di nuovo:


- “Lo faremo a modo mio. - disse - Ti piacerà.”


Docilmente mi lasciai ammanettare alla spalliera del letto. Non sapevo cosa avrebbe fatto ma non potevo impedirmi di sognare. Volevo essere suo come nessun altro e il modo che avrebbe scelto per avermi non mi importava. Naturalmente non fu tenero. Dopo che mi ebbe ammanettato mi voltò su un fianco e affondò violentemente i denti nei miei glutei lacerando la carne e bevendo il sangue che sgorgava a fiotti dalle ferite. Non potevo fare altro che singhiozzare in silenzio mentre il piacere e il dolore mi sommergevano. Quando si fu saziato Sid mi liberò. Lo guardai con aria interrogativa. Non si era spogliato e non si era offerto di farmi bere da lui. Non ne aveva naturalmente la minima intenzione. Me lo confermò lui stesso.


- “Domani faremo come vuoi tu.” - disse, e si voltò per andarsene. 


Sapevo che mentiva. Non sarebbe mai arrivato il mio momento. Non lo accompagnai fuori. Amenophis sapeva cosa fare e lo avrebbe riportato in superficie senza chiedere niente non appena fosse uscito dal mio studio. Quando la porta si chiuse dietro di lui mi buttai sul letto e piansi amaramente. Sapevo di avere imboccato una strada pericolosa. Amare Sid non era una cosa facile.


Purtroppo non potevo farne a meno. 


 


V


28 luglio 1999, luna piena





Sid tornò più volte nella settimana seguente ed ogni volta per me fu un tormento. Combattuto tra il piacere che mi davano i suoi giochi e il disgusto per quello che stavo diventando, sentivo di non poter resistere. Cominciai a drogarmi sistematicamente. Ogni sera, anche quando lui non veniva prendevo le mie due pasticche e uscivo a caccia cercando di liberarmi dei miei pensieri. Naturalmente non ci riuscivo e tornavo a casa ogni volta più stordito che mai. Amenophis iniziava a disapprovarmi apertamente. Una volta tentò di parlarmi ma lo zittii aspramente e non disse più nulla limitandosi a lanciarmi occhiate di fuoco. Capivo che si tratteneva dall’uccidere Sid solo perché sapeva che non lo avrei sopportato. Non avrebbe però tardato a reagire in qualche modo.


Il momento arrivò solo una settimana dopo la mia prima uscita con Sid. Nei giorni successivi Amenophis aveva dovuto accompagnarlo nel mio rifugio quasi tutte le sere. Lo lasciava nel mio studio e si eclissava discretamente fino al momento di riportarlo in superficie. Quella sera Sid arrivò con un sacco ignorando volutamente le occhiate sospettose della mummia. Lo feci entrare nel mio studio senza chiedergli niente e chiusi la porta. Sid non perse tempo in preamboli:


- “Spogliati!” - mi disse.


Eseguii docilmente, come facevo ormai tutte le sere. Mi sdraiai nudo sul letto e Sid mi ammanettò. Quella sera però aveva pronta una variante. Mi sorrise ed aprì il sacco tirandone fuori un gatto vivo. L’animale non era sicuramente in buone condizioni. Il suo sguardo vacuo indicava che Sid doveva avergli fornito una buona dose delle mie stesse pastiglie. Lentamente avvicinò alla mia bocca la giugulare del felino e sussurrò un unico ordine:


- “Bevi!” - mormorò.


Nonostante la mia repulsione per il sangue degli animali bevvi e sentii la solita euforia crescere dentro di me. Quando mi fui nutrito a sufficienza Sid mi strappò il gatto e si servì a sua volta. Sfortunatamente l’animale non sopravvisse all’esperienza e Sid lo scagliò lontano dopodiché si sdraiò su di me e iniziò a leccarmi voluttuosamente il torace soffermandosi sui capezzoli. Li sentii indurirsi e rabbrividii di piacere. Inarcai la schiena per esporli ancora di più alla sua lingua. Era quello che Sid aspettava. Di scatto dalla tasca del suo giubbotto estrasse una spillone e mi trafisse il capezzolo sinistro facendone sgorgare sangue. Mi morsi le labbra per non urlare. Amenophis non doveva sentirmi. Il dolore era grande ma sentivo ancora la lingua di Sid muoversi ripulendo la mia pelle dai rivoli rossi che sgorgavano dalla ferita. Sid non aveva rimosso lo spillone e questa continuava a sanguinare. Alle fitte che mi procurava si univano roventi ondate di piacere causate dalla sua lingua. Lentamente Sid si spostò e iniziò a leccarmi il capezzolo destro. Questa volta sapevo cosa sarebbe successo. Estrasse un secondo spillone e di nuovo mi trafisse continuando a leccare il sangue. Riuscii solo a rantolare debolmente, totalmente sopraffatto dal dolore e dal piacere. Il mio tormento però non era ancora finito. Sentivo la lingua di Sid spostarsi sempre più in basso. Sapevo dove voleva arrivare. Non riuscii a trattenere un urlo quando con un terzo spillone mi trafisse il glande. Fortunatamente Amenophis non sentì e non dovette sentire neanche i miei gemiti di piacere quando Sid lo prese in bocca iniziando a succhiare avidamente. Continuò a muoversi sopra di me per qualche minuto mentre le lacrime mi velavano gli occhi, poi si rialzò sorridendomi. Lentamente si allontanò dal letto muovendosi verso la porta. Il piacere se n’era andato. Restavano solo le fitte date dagli spilloni, ancora conficcati nelle ferite. Sid si voltò verso di me:


- “Grazie per la bella serata.” - disse, e uscì lasciandomi dove mi trovavo. Amenophis, come era suo solito, lo avrebbe accompagnato senza passare dallo studio. Per essere liberato avrei dovuto aspettare il suo ritorno. 


Ricominciai a piangere come un bambino e non riuscii più a smettere quasi fino all’alba.


Fu così che, qualche ora dopo, mi trovò Amenophis.


   





VI


4 agosto 1999, luna calante





Una sera, tornando dalla mia solita caccia notturna, trovai Dagobert ad attendermi nel mio studio.


Sapevo che doveva averlo chiamato Amenophis, probabilmente sperando che potesse farmi rinsavire. Dopo l’ultima visita di Sid, quando mi aveva trovato nudo, ammanettato al letto e trafitto dagli spilloni, il mio finto ghoul non aveva detto nulla, limitandosi a fissarmi con disapprovazione. Probabilmente non pensava che potessi arrivare a tanto. Nella foga dei miei giochi con Sid avevo infatti trascurato persino le più elementari forme di protezione, liberandomi anche dei suoi amuleti che mi impedivano di essere ferito. Ad Amenophis la cosa non era piaciuta ed aveva deciso di agire a suo modo. Sperava che fossi disposto ad ascoltare almeno Dagobert.


Sfortunatamente non era la serata adatta.


Come al solito ero preda della droga e il senso di quella visita mi sfuggì completamente. 


- “Ciao, fratellino. - dissi biascicando - Sei venuto a trovarmi? Che pensiero gentile!”


L’espressione attonita di Dagobert era fin troppo eloquente:


- “Sei ubriaco?” - mi chiese in tono stupito.


- “Assolutamente no. - dissi usando un’espressione tipica di Den, che peraltro odiavo - Solo strafatto. Dovresti provare anche tu. E’ divertente!”


Così dicendo mi avvicinai alla cassettiera che tenevo accanto al letto estraendone due pillole bianche che porsi a Dagobert. Il mio fratellino mi guardò con aria disgustata:


- “Da quanto va avanti tutto questo?” - mi chiese.


- “Da qualche giorno.” - risposi in tono leggero.


- “E perché?” - tornò a domandarmi Dagobert.


Non riuscii più a resistere.


- “Dagobert, io lo amo!” - esclamai, e scoppiai a piangere.


Il mio fratellino alzò gli occhi al cielo e sospirò, dopodiché si alzò e mi circondò le spalle con un braccio.


- “Hai bisogno di riposare ora. - mi disse dolcemente - Ne parleremo domani.”


Mi lasciai condurre verso il mio giaciglio dove sprofondai nel mio solito torpore ben prima che arrivasse l’alba. Dagobert rimase a vegliarmi insieme ad Amenophis finché non giunse anche per lui il tempo di riposare. Sentivo nel frattempo lui e Amenophis che parlavano ma mi giungevano solo brani di discorsi senza senso, stordito com’ero dalla droga. Sapevo che il mio “ghoul” stava mettendo Dagobert al corrente della situazione non risparmiandogli i particolari ma non ero capace di intervenire, perso in un dormiveglia confuso. Rimasi così, vergognandomi di me stesso, finché il sonno non venne. L’ indomani avrei dovuto dare molte spiegazioni al mio fratellino e non ne ero affatto ansioso.





 * * * * 


Naturalmente mi svegliai tardi e con un gran mal di testa. Dicono che i vampiri non soffrano di mal di testa. Forse è vero. Probabilmente il mio derivava dal forte attaccamento che ancora provavo per la mia vita mortale, attaccamento che arrivava a condizionare anche le reazioni del mio fisico. Non per questo però mi sembrava meno reale. Appena aprii gli occhi vidi Dagobert chino su di me:


- “Ben svegliato, fratellino. - mi salutò - Come stai?”


- “Male, naturalmente! - risposi sperando di evitare altre domande, ma il mio amico non si lasciò sviare. 


- “Lo vedo. - disse - Hai l’aria di uno che ha preso un po’ troppe di queste!” - ed estrasse dal taschino due pillole bianche.


Ricordavo a malapena di avergliele date la sera prima. Sospirai e tacqui. Sapevo che, qualunque rimprovero Dagobert mi avesse fatto, avrebbe avuto ragione. Non ci volle molto prima che tornasse a parlare:


- “Amenophis mi ha detto tutto. - cominciò - Cosa hai intenzione di fare?”


Purtroppo non avevo una risposta:


- “Non lo so. - dissi - Io lo amo.”


- “Questo l’ho capito. - mi rispose Dagobert - Ma ti sembra giusto stare al suo gioco? “


Feci un sorriso amaro.


- “Non è facile dirgli di no!” - sospirai.


- “A questo si può sempre rimediare.” - disse il mio fratellino trafiggendomi con lo sguardo. I suoi occhi sembravano esprimere una domanda ben precisa che finsi di non capire.


- “Che cosa intendi dire?” - domandai.


Dagobert fece una smorfia di disgusto.


- “Guardati! - mi disse - Sei completamente succube di Sid. Vi siete legati, non è vero?”


Ammisi a malincuore ciò che Dagobert già sapeva.


- “Anche lui è legato a me.” - dissi quasi in tono di scusa.


Lo sguardo di Dagobert si fece beffardo.


- “Certo. - rispose - Ma il gioco lo conduce lui, vero?”


Abbassai gli occhi per nascondere la mia vergogna. Dagobert aveva colpito nel segno. La forte personalità di Sid aveva completamente soppiantato la mia nel nostro legame e, sebbene fossimo tenuti ad ubbidirci a vicenda, io ordinavo molto meno di quanto lui non facesse con me. 


Non dissi nulla. Fu Dagobert a riprendere il discorso.


- “Io spezzerò il suo legame.” - mi disse.


- “No. - gli risposi deciso - Non voglio perderlo.”


Ero terrorizzato. Spezzare il legame significava non avere su Sid neanche quel minimo controllo che ora avevo. Adesso potevo almeno aiutarlo a tenersi fuori dai guai. Senza di me lo vedevo già impalettato e privo di ogni aiuto.


Dagobert fu più preciso.


- “Non ho detto che spezzerò il tuo legame, Sesostris. - proseguì - Spezzerò il suo. Potrete continuare a vedervi, ma non dovrai più ubbidirgli. “


Ero molto indeciso. Da un lato non mi piaceva quello che ero diventato, dall’altro sapevo che un Sid schiavo mi avrebbe odiato per sempre. Dagobert continuò:


- “Ho cercato per lungo tempo il rituale per spezzare i legami. Volevo liberare una mia amica per cui il destino ha deciso altrimenti. Ora continuerò a cercarlo per te. Pensaci, e butta quelle pillole.”


La mia indecisione non diminuì ma il gesto di Dagobert mi commosse profondamente. Era forse il mio unico amico. 


- “D’accordo. - dissi - Ci penserò. Ma ho bisogno di aiuto. Vuoi restare con me?”


Era una richiesta disperata e Dagobert lo capì:


- “D’accordo.” - mi rispose dolcemente.


Mi avviai a mostrargli la sua stanza. Nel tratto di fogna abbandonato in cui avevo il mio rifugio ero riuscito ad allestire diverse stanzette in previsione del momento in cui Meritamon e Khemenset mi avrebbero raggiunto. Contavo di farli arrivare alla fine dell’estate sfruttando l’assenza dello sceriffo e la complicità di Trent. Dagobert fu quasi entusiasta del posto che gli avevo destinato, specialmente quando scoprì vicino al suo letto la presenza della mia libreria. Conteneva solo i sette libri che avevo ricuperato dalle bambine ma per lui furono quasi un tesoro. Il suo clan doveva essere stato molto avaro di conoscenze nei suoi confronti e, dati i nostri comuni trascorsi, potevo ben capire il perché. Lo lasciai contemplare i testi per alcuni minuti poi lo interruppi: 


- “Vuoi venire a caccia con me?” - chiesi.


Vidi Dagobert sbiancare, poi riprendersi. Annuì ma capivo che non gli faceva piacere. Ignoravo come si nutrisse ma andare a caccia non era certo una della sue occupazioni preferite. Sembrava non averlo mai fatto. Per tutta la sera fu abbastanza teso e lasciò a me il pensiero di procurare le prede. Anche nutrirsi sembrava causargli fastidio. Probabilmente era molto più attaccato di me alla sua vita mortale ed ancora soffriva per l’abbraccio. Mi dispiaceva causargli dolore in quel modo ma apprezzavo comunque il suo sacrificio. Quella sera riuscii a non drogarmi ed al nostro ritorno vidi per la prima volta dopo diverse settimane una luce di approvazione negli occhi di Amenophis.


Sorrisi, anche se pensavo che non sarebbe durata.








Vii


11 agosto 1999, luna vecchia





Dagobert rimase con me per tutte le sere successive studiando a tutto spiano. Non lo portai più a caccia con me, sia per risparmiargli ulteriori disagi, sia perché, nonostante tutto, non riuscivo più a fare a meno della droga. Non mi drogavo più ogni sera ma quando lo facevo stavo ben attento a smaltirne gli effetti prima di rientrare. Né Dagobert né Amenophis si accorsero di nulla.


Questo almeno finchè Sid non mi richiamò.


Sebbene non sapesse che Dagobert ora viveva con me, mi chiamò presto, quando lui non si era ancora svegliato, stanco per le lunghe ore di studio a cui si dedicava ogni notte. Naturalmente la telefonata fu presa da Amenophis che nel passarmela non nascose una smorfia di disapprovazione. Quando mi apprestai ad andarmene non fece una piega, sebbene la cosa non dovesse andargli molto a genio. Sapevo che avrebbe avvertito Dagobert ma speravo non avrebbero tentato di fermarmi. Sid non chiamava da quasi una settimana e avevo troppa voglia di rivederlo. 


Questa volta mi aveva chiesto di recarmi da lui, al palazzo dello sceriffo sui Colli. Era lì che abitava da quando Este l’aveva lasciato a guardia della città. Raggiunsi la villa in poco tempo, grazie ad alcuni passaggi fognari che conoscevo. Mi aspettava però una brutta sorpresa. Sid non era lì ad aspettarmi ma aveva lasciato un messaggio per me al ghoul di guardia all’ingresso: mi sarei dovuto trovare di lì a poco in una bettola di periferia dove l’avrei incontrato.


Non sapevo cosa avesse in mente ma lo assecondai e un paio di ore dopo entravo nel motel che il ghoul mi aveva indicato. Sentivo una forte inquietudine. Sid non mi aveva detto come contattarlo  e non potevo certo chiedere di lui alla reception. Fu proprio il portiere a togliermi dall’imbarazzo.


- “Il signor Asmodeo?” - mi chiese vedendomi attendere nell’atrio.


Annuii. L’uomo mi indicò le scale che portavano al piano di sopra.


- “Può salire. - mi disse - E’ atteso.”


Borbottò il numero della stanza in cui Sid mi aspettava dopodiché non mi degnò più di uno sguardo. Lentamente iniziai a salire guardandomi attorno con circospezione fino ad arrivare al luogo dell’appuntamento. Entrai. La stanza era deserta e squallidamente arredata, come negli alberghi di infimo ordine. Sid non si vedeva. Attesi alcuni minuti ma nessuno arrivò. Stavo per andarmene quando la porta si spalancò ed entrò un uomo che non somigliava affatto a Sid. Era vestito da cowboy ed aveva lunghi baffi e capelli biondi. Su una spalla portava una pesante sella da cavallo. Si rivolse a me con un’unica parola:


- “Spogliati e mettiti a quattro zampe” - mi disse.


Avvampai di rabbia. Era un altro dei soliti giochi di Sid.


- “Perché dovrei?” - domandai cercando di non perdere definitivamente le staffe.


L’uomo lasciò cadere la sella e mi sorrise:


- “Sono stato pagato per farti divertire.” - disse.


Questa era l’ultima goccia.


- “I tuoi soldi te li sei guadagnati. - dissi - Vattene.”


L’uomo non accennò ad andarsene. Continuò a guardarmi sorridendo e la sua faccia cambiò. Questa volta era quella di Sid.


- “Spogliati. - ripeté - Io farò il cowboy e tu il cavallo.”


- “Perché vuoi umiliarmi così?” - domandai sull’orlo delle lacrime.


- “Non ti piace? - mi rispose Sid - Va bene, me ne vado.”


Si avviò verso la porta e varcò la soglia chiudendosi la porta alle spalle. Tentai di aprirla per corrergli dietro ma la maniglia non cedette. Sid mi aveva chiuso a chiave. Non dubitavo che prima dell’alba sarebbe tornato ma non mi aspettavo la nuova veste in cui mi si presentò appena pochi minuti dopo. La porta si riaprì all’improvviso ed entrò una bambina bionda vestita di una mantellina rossa.


- “Ciao, - mi disse - io sono Cappuccetto Rosso. E tu, sei il lupo cattivo?”


Alzai gli occhi al cielo. La vita con sette bambine Malkavian era stata indubbiamente più facile che quella sola sera con Sid.


- “Cosa vuoi da me? - domandai - Cos’è questa mascherata?”


La faccia della bambina mutò in quella più familiare di Sid:


- “Va bene. - disse - proviamo qualcos’altro.”


E prima che potessi fermarlo se ne andò di nuovo chiudendomi in quella stanza maledetta. Desiderai di possedere le discipline necessarie per abbattere violentemente la porta o disintegrarla. Sid non mi diede però neanche il tempo di pensare ad un’azione di forza perché ritornò poco dopo. Questa volta aveva la sua faccia ma il suo abbigliamento non era meno singolare dei precedenti. Indossava infatti una muta da sub completa di maschera e pinne. A quella vista non potei trattenermi ed ebbi una violenta crisi isterica.


- “Perché mi fai questo? - domandai tra le lacrime - Cosa ti ho fatto?”


Sid venne a sedersi vicino a me e mi parlò in tono dolce:


- “Questo è il mio modo. - disse - Il mondo di Sid non è per tutti. Solo per quelli che possono sopportarlo. Non è per le signorine ma per gli uomini. E tu devi diventare un uomo, come diceva il mio amico Johnny Rotten......”


La faccia di Sid cambiò nuovamente. I suoi lineamenti si fecero più calmi e pacati e iniziò a parlarmi in modo suadente interpretando una nuova figura. Johnny doveva essere stato per lui una specie di maestro o di guru, con lui aveva passato i suoi anni più belli, era diventato una celebrità ed aveva forgiato il suo carattere. I due erano diventati amici inseparabili e con un terzo amico, un certo Franklin Truman avevano formato un autentico gruppo di completi ribelli. La loro vita era caratterizzata da una serie di eccessi e da un odio totale per le convenzioni. Mentre Sid parlava sentivo crescere in me un odio profondo per il personaggio che interpretava. Odiavo Johnny per quello che aveva fatto a Sid. Aveva preso un ragazzo normale dalla vita di tutti i giorni e lo aveva costretto a crescere troppo in fretta, in mezzo a idee sbagliate, facendone quel mostro che adesso era. Senza Johnny immaginavo un Sid diverso, dolce e sensibile, che forse avrebbe anche potuto amarmi. Contemporaneamente al disprezzo per il maestro cresceva in me la pietà per l’allievo e per quello che gli era stato tolto. Quando Sid ebbe finito di parlare ero completamente in suo potere. La compassione che provavo per lui mi spingeva a concedergli tutto.


Lo guardai con una tenerezza infinita:


- “Prendi la tua sella, cowboy.” - dissi.


La notte fu lunga e dolorosa. Ci scambiammo più volte il sangue inventandomi ogni sorta di giochi in cui io avevo sempre la peggio. Sid mi fece spogliare e mi gettò addosso la sella cavalcandomi e frustandomi brutalmente. Bevve il mio sangue da ognuna delle mie ferite e quando si furono richiuse si divertì a procurarmene delle altre, questa volta nei panni della bambina bionda. Non ricordo molto altro dei giochi che facemmo in quell’albergo. Mi sentivo debole e stordito e avevo una gran voglia di farmi. Probabilmente la perdita di sangue cominciava a farsi sentire. Avevo anch’io bevuto da Sid ma gli avevo sicuramente procurato meno ferite. Approfittai di un momento in cui la fantasia del Brujah sembrava essersi esaurita per chiedergli una tregua:


- “Ho fame. - dissi - Devo nutrirmi.”


Sid si alzò di scatto:


- “Ci penso io. - rispose - Torno subito.”


Mi lasciò nuovamente solo nella stanza. Aveva sicuramente qualcos’altro in mente perché chiuse di nuovo la porta a chiave. Non me la presi. Mi rivestii, ormai rassegnato ad aspettare. Non credevo però che Sid arrivasse a tanto. Si ripresentò dopo pochi minuti con un neonato fra le braccia.


- “Ecco, nutriti. - mi disse - La madre l’ha abbandonato in un cassonetto.”


Il modo in cui l’aveva detto mi fece rabbrividire di disgusto. Sembrava che non gliene importasse niente. Sapeva che bevendo da lui avremmo potuto ucciderlo. Non me la sentivo e questa volta sapevo come rifiutarmi.


- “Non posso farlo. - dissi tirando fuori da una tasca le pastiglie che Sid mi aveva dato - Non posso fargli prendere queste.”


Sid scrollò le spalle.


- “Cosa facciamo di lui allora?” - mi chiese.


Lo guardai con decisione. Non sapevo cosa volesse provare facendomi quella domanda ma nonostante i suoi discorsi non avrei mai scelto una soluzione alla Sid. Proposi di lasciarlo davanti ad una chiesa mentre cercavamo un soggetto più adatto. Sorprendentemente Sid accettò. Lasciammo l’albergo insieme ed una volta depositato il nostro fardello ci dirigemmo verso i viali. Lì Sid si fermò.


- “Ferma una macchina, se vuoi nutrirti.” - mi disse.


Inorridii. Mi stava proponendo di condurre io stesso il gioco che mi aveva mostrato qualche sera prima. Sapevo di non essere in grado.


- “Non posso. - dissi - Non ci riesco.”


Sid non ebbe pietà.


- “Ti darò una mano. - mi disse - Vai.”


E così dicendo mi spinse in mezzo alla strada proprio mentre una macchina si avvicinava a gran velocità. Sentii i fari su di me e mi buttai di lato più velocemente che potei. Era comunque troppo tardi. Fortunatamente il guidatore mi aveva visto e riuscì a sterzare prima di investirmi urlando al mio indirizzo una serie di insulti. Mi ritrovai sull’altro lato della strada con Sid che mi guardava beffardo.


- “Riprovaci.” - mi gridò.


Era troppo per una sera sola. Lentamente iniziai ad andarmene cercando un condotto fognario. Avevo appena trovato il tombino e già cominciavo a scendere quando Sid mi raggiunse.


- “Non vuoi più le tue pillole, Ses?” - mi chiese.


Non ero abbastanza forte per rifiutare. In più sentivo un bisogno disperato di drogarmi per dimenticare almeno per un po’ quella folle serata. Risalii. Sid si apprestò a fermare la prossima macchina. Non ci volle molto. Una di esse passò di lì a poco a tutta velocità. Sid le si parò dritto davanti. Il guidatore tentò di evitarlo ma perse il controllo della vettura e sbandò paurosamente terminando la sua corsa contro un albero. La portiera si aprì rivelando un uomo di mezza età conciato molto male dall’incidente ma ancora vivo. Sid non si scompose minimamente.


- “Aiutami. - mi disse - Prima che arrivi qualcuno.”


Detto questo afferrò l’uomo per le braccia iniziando a trascinarlo verso il tombino. Lo aiutai come potevo. Dopo che lo ebbe calato giù iniziò a esaminarne il portafoglio trovando poco o niente. Era un commesso viaggiatore che tornava da fuori città, dove la ditta l’aveva mandato. Il suo gesto era stato del tutto inutile, tanto più che in quelle condizioni la nostra vittima non sarebbe sopravvissuta a lungo e sicuramente non poteva ingoiare le pastiglie che mi portavo dietro. Sid però fu sordo ai miei rimproveri. Trasse da una tasca una bustina trasparente piena di una polverina bianca e mi guardò.


- “Possiamo provare con questa.” - mi disse con un altro dei suoi sorrisi.


Il mio bisogno di fuggire dalla realtà cresceva di momento in momento per cui non feci obiezioni. Toccò a me sciogliere la polverina alla fiamma del mio accendino e riempire la siringa che Sid mi offriva. La sua avversione per il fuoco non gli permetteva di farlo in prima persona. Fu però lui a praticare l’iniezione all’uomo, ancora incosciente per le ferite riportate, e a dirmi quando potevo nutrirmi. Non avevo idea del tempo che ci avrebbe messo la droga a fare effetto ma lui era sicuramente più esperto di me. Quando mi fui saziato mi fece la domanda che temevo:


- “Cosa ne facciamo di lui?” - chiese.


Non volevo dargli soddisfazione.


- “Portiamolo all’ospedale.” - dissi.


Sid mi guardò con compassione mista a disprezzo e, prima che potessi fermarlo, estrasse il coltello e lo affondò nell’addome dell’uomo. Sapevo che l’avrebbe fatto ma non volevo crederci.


- “Sarebbe morto comunque.” - si giustificò.


La nausea mi travolse.


- “Voglio andare a casa.” - dissi.


Sid non si oppose.


- “Fai strada. - mi disse - Ti accompagno.”


Lo condussi per il dedalo delle fogne verso il mio rifugio. Non fu un impresa facile. La droga stava facendo effetto ma questa volta non mi sentivo bene. Mi sembrava che tutto il mondo mi girasse intorno e mi opprimesse con il suo peso. Sbagliai strada tre o quattro volte costringendo Sid a un giro più lungo del solito. Mi trovai anche ad un passo dal cadere nelle trappole che io stesso avevo ideato. Fortunatamente, quando stavo per darmi per vinto vidi nell’oscurità una figura familiare. Amenophis ci aveva trovato. Lasciai il braccio di Sid e mi appoggiai al suo. La mummia non disse niente limitandosi a lanciare un occhiata di fuoco al mio accompagnatore. Ci avviammo tutti e tre verso il rifugio arrivando pochi minuti dopo. Dagobert era lì ad attenderci. Mi buttai a peso morto tra le sua braccia:


- “Sto male.” - ebbi solo la forza di sussurrare.


- “Lo vedo. - mi rispose Dagobert - Vai a riposare. Parlerò io con Sid.”


Nonostante Dagobert fosse la persona più mite dell’universo la cosa non mi faceva piacere:


-“Non essere duro con lui. - dissi mentre Amenophis mi accompagnava verso il mio giaciglio - E’ soltanto colpa mia.”


Vidi Dagobert alzare gli occhi sospirando. Naturalmente sapeva che mentivo. Non ero però in grado di assistere al suo dialogo con Sid. Faticavo a reggermi in piedi e l’idea di abbandonarmi al sonno mi attirava sempre più. Docilmente mi lasciai accompagnare da Amenophis nella mia stanza. La mummia mi coricò dolcemente sul letto e mi lasciò. Non dovevo però riposare molto. Sid entrò nella mia stanza pochi minuti dopo, seguito da Dagobert.


- “Sesostris, vogliono separarci. - disse - Se tu lo vuoi me ne andrò.”


Sapevo che mi stava usando ma non potevo oppormi. Nella mia mente, annebbiata dalla droga, quell’eventualità mi sembrava terribile. Freneticamente mi aggrappai a lui protestando incoerentemente. Vidi appena il sorriso di trionfo che rivolse a Dagobert. Il mio fratellino aveva un espressione a dir poco furente, che contrastava con la sua solita mitezza. Tentò di consolarmi ma era scuro in volto:


- “Nessuno tenterà di separarvi. - mi rassicurò - Ma ora devi riposare.”


Così dicendo mi ricondusse verso il letto ignorando lo sguardo di trionfo di Sid. Mi lasciai adagiare sul materasso e li osservai uscire sperando che Sid non ne tentasse un’altra delle sue. Precipitai in un caotico dormiveglia. Potevano essere passate alcune ore o soltanto pochi minuti quando fui risvegliato da rumori di lotta provenienti dall’esterno. Faticosamente cercai di rialzarmi ma le gambe mi tradirono e caddi rovinosamente sul pavimento rimanendo stordito. Strisciai verso la porta per un minuto che mi sembrò lungo un’eternità e mi aggrappai alla maniglia cercando di rimettermi in piedi. Fortunatamente vi riuscii. Nel frattempo i rumori erano cessati. Spalancai l’uscio. Sid era disteso a terra mentre Dagobert e Amenophis stavano discutendo fra loro. Riuscii appena a sentire l’ultima frase pronunciata dalla mummia:


- “Opterei per la soluzione definitiva.” - stava dicendo Amenophis.


Dovevo reagire, e farlo subito. Sapevo che il mio finto ghoul non scherzava. Qualunque cosa fosse successa in quei pochi minuti, Sid doveva averlo fatto arrabbiare parecchio. Nel tono più deciso che riuscii a trovare dissi un unica parola:


- “No.”


I due si voltarono verso di me. Non mi avevano sentito arrivare. Ci volle tutta la mia forza di volontà per continuare.


- “Questa sera abbiamo esagerato. - aggiunsi - Non accadrà più. E con Sid ci parlerò io. Portatelo dentro e lasciateci soli.”


Così dicendo mi spostai dalla porta per permettere l’ingresso dei due con il loro fardello. Muovermi senza vacillare mi costò uno sforzo tremendo ma la mia ritrovata lucidità doveva averli convinti. Amenophis si caricò Sid sulle spalle e lo adagiò sul letto, poi entrambi se ne andarono senza fiatare. Mi precipitai verso Sid incespicando più volte. Non sembrava seriamente ferito. Mi tagliai freneticamente un polso facendo scorrere il sangue e obbligandolo a bere. Sid si riprese in pochi minuti e mi guardò imbronciato. Non seppe dirmi cosa era successo. Evidentemente era caduto preda della Bestia. Sembrava deluso e scoraggiato:


- “Vogliono che non ti veda più. - disse - Dicono che ti faccio del male.”


A quelle parole mi sentii morire di nuovo.


- “Non preoccuparti. - lo rassicurai - Ci vedremo ancora. Saremo solo più discreti. E io non mi drogherò più. Te lo prometto.”


Sid sorrise. Sapeva di avermi in pugno. Per lui avrei fatto qualunque cosa.


- “Va bene. - disse - Ora posso andarmene.”


Lo accompagnai alla porta e chiamai Amenophis per condurlo fuori. Sapevo che, per riguardo a me, la mummia non avrebbe tentato nulla. Li guardai allontanarsi. Quando non furono più in vista udii la voce di Dagobert:


- “Sai che non è Sid Vicious?” - mi domandò


Naturalmente lo sapevo. Negli ultimi giorni la mia mente, pur sconvolta dalla droga, aveva raccolto diversi indizi. Avevo sentito Sid parlare di sé stesso in terza persona. In quei momenti la sua espressione cambiava e lui sembrava diventare un altro, un uomo qualunque perdutamente innamorato di una stella. Proprio come me. 


Non dubitavo che durante la sua vita potesse aver conosciuto molto da vicino il vero Sid. Il modo in cui aveva imitato quella stessa sera il comportamento di Johnny Rotten la diceva lunga sui suoi rapporti passati con i Sex Pistols. Sicuramente non poteva essere Johnny, che venerava come un maestro. La conclusione non poteva essere che una. Ero innamorato di un Malkavian che si credeva Sid Vicious ed il cui nome era in realtà Franklin Truman. Sapevo anche quale fosse la sua vera faccia. Era lui il fratello che avevo salvato dall’inquisizione. 


Sorrisi amaramente a Dagobert.


- “Lo so. - dissi - E non me ne importa.”


Lo lasciai nel corridoio e mi avviai faticosamente verso il mio giaciglio.


Dovevo riposare.


VII


19 agosto 1999, luna crescente





La settimana successiva trascorse tra mille difficoltà. Ogni tanto incontravo Sid e proseguivamo nei nostri giochi. Stavo però bene attento a ritornare al mio rifugio sempre lucido e in buone condizioni fisiche. I miei guardiani erano aumentati di numero dal momento che Amenophis era stato raggiunto da Khemenset e Meritamon. Ascoltando non visto i loro discorsi avevo saputo che i due avevano tentato anche un contatto con Sid, minacciando di rovinargli la piazza se non si fosse comportato a dovere. I nostri rapporti però non erano cambiati. Sid non mi aveva fatto parola del suo incontro e io non gli avevo chiesto nulla.


Di tanto in tanto ero soggetto a terribili crisi di astinenza. Il bisogno della droga si faceva sentire ma ogni volta riuscivo a scacciarlo dando la colpa di quanto mi stava succedendo all’aggravarsi della mia situazione. Dagobert e le mummie osservavano e non dicevano niente. Forse mi compativano ma non mi importava. La mia vita procedeva più o meno tranquilla e Sid era al mio fianco.


Una domenica però ricevetti un messaggio da Trent. Era piuttosto laconico e formale ma il suo intento era chiaro. Chi l’aveva scritto non ammetteva risposte negative. 





“Si richiede la Sua presenza all’incontro che si terrà domenica 15 c.m. presso la Torre Prendiparte. Sono previste comunicazioni importanti.


Philip Trent.”





   Naturalmente all’incontro erano presenti tutti. Trent arrivò di buon’ora con un’espressione che non prometteva niente di buono.


- “E’ arrivata una comunicazione da Milano.” - disse.


Continuò illustrandoci gli avvenimenti dei mesi precedenti. A parte la scomparsa del siniscalco, di cui tutti eravamo al corrente, Trent era stato contattato da un certo Niklaas van Horst, del clan Toreador, commerciante olandese di gioielli da tempo residente a Milano. Van Horst era venuto a conoscenza, tramite le solite voci di corridoio, della prossima organizzazione di un conclave della Camarilla proprio nella città di Milano. La cosa gli sembrava strana in quanto i cainiti della città non ne erano stati mai ufficialmente informati, Horst stava quindi girando diverse città d’Italia per raccogliere notizie e conoscere la posizione in merito dei vari principati. 


Esattamente un mese dopo la visita di Horst, Trent aveva ricevuto l’invito ufficiale al conclave, indetto per il 4 Settembre presso il Palalido di Piazzale Lotto. In una veloce telefonata a Horst aveva scoperto che anche la città di Milano aveva ricevuto un simile invito, senza però essere mai stata contattata per l’organizzazione del conclave. Nessuna indagine, anche se approfondita, aveva permesso di scoprire chi stesse preparando l’incontro.


Trent si rivolse a tutti:


- “Non posso garantirvi che non sia una trappola. - disse - Ma non possiamo permetterci di non partecipare a un conclave, specialmente in questa situazione. Sfortunatamente le ricerche del siniscalco mi impediscono di allontanarmi da Bologna. Chi di voi vuole rappresentare ufficialmente la città?”


Era un ottimo modo di mettersi al sicuro. Mettendo in mezzo le sue indagini Trent evitava di cacciarsi in una probabile trappola e ne approfittava per liberarsi di eventuali importuni. Non credevo però che avrebbe trovato qualcuno disposto a mettersi nei guai per lui.


Quando Sid alzò la mano mi sentii morire.


Trent fece un sorriso di approvazione.


- “Bene Sid, - disse - Nessun altro?”


Alzai timidamente la mano. Non potevo lasciarlo andare da solo. Pochi istanti dopo vidi anche la mano di Vince sollevarsi. Trent non tradì alcuna emozione, accettando le nostre candidature con un cenno del capo. Indubbiamente un Figlio di Osiride e un Caitiff non erano forse la rappresentanza ideale per la Camarilla ma trovare qualcun altro sarebbe stato decisamente difficile. Solo noi, per motivi diversi, potevamo essere così pazzi da cacciarci in una trappola del genere.


Trent sorrise e si appartò con Sid. I due parlottarono per qualche minuto, poi il Ventrue si voltò verso di me:


- “Sesostris, vorrei parlarle.” - mi disse.


Annuii e lo seguii. Non aveva che da dirmi poche parole:


- “Formalmente è Sid a capo di questa missione. Conto su di lei per tenerlo a bada.” - mi disse con voce dura.


Assentii. Non potevo fare altro anche se dubitavo di poter assolvere un tale compito. Ci riunimmo al resto del gruppo subito dopo.


- “Bene signori. - concluse il Ventrue - La riunione è finita. Potete andare.”


Mentre tutti si apprestavano a tornare nei loro rifugi Sid mi si avvicinò:


- “Cosa ti ha detto Trent?” - mi chiese.


Gli riferii il colloquio con il Ventrue. Sid sorrise. Evidentemente non considerava un pericolo la mia sorveglianza. Pregai Caino che almeno in quella occasione mantenesse il controllo di sé e non cacciasse tutti nei guai. Non sapevo ancora che, anche senza di lui, di guai ce ne sarebbero arrivati addosso parecchi.








VIII


27 agosto 1999, luna piena





La settimana dopo mi telefonò Vince. 


- “Sesostris, devo parlarti.” - mi disse.


Temevo che il momento sarebbe arrivato ma non potevo esimermi. Accettai l’incontro inviando Meritamon ad accoglierlo. Appena entrato nel mio studio Vince mi lanciò una delle sue occhiate sospettose.


- “Voglio parlarti di Giorgio.” - cominciò.


Sospirai. Non dovevo permettergli di rivelarmi informazioni importanti. Cercai di iniziare per primo il discorso interrompendolo:


- “Cosa c’è da dire? - domandai - Giorgio è fuori, no?”


- “Non per merito tuo, però.” - mi accusò Vince.


Cercai di prendere tempo:


- “Che intendi dire? - chiesi - Ho ordinato a Sid di farlo fuggire e lui l’ha fatto.”


- “Non è questa la versione che mi ha raccontato Giorgio.” - si oppose Vince.


Sapevo che non l’avrei convinto ma dovevo tentare.


- “Non si sfugge così facilmente dalle prigioni dello sceriffo. - continuai - Giorgio non avrebbe potuto farcela senza l’aiuto di Sid. E’ ovvio però che Sid non poteva darglielo apertamente.”


- “Sarà.... - disse dubbioso il Caitiff - Ma Giorgio sostiene di essere stato aiutato da una fata...”


- “Una fata??!!!” - esclamai.


Non ci capivo più niente. Cosa c’entravano le fate in quella situazione? E perché avrebbero aiutato proprio Giorgio? Erano tutte domande destinate per il momento a restare senza risposta.


- “Già. - concluse il Caitiff - Questo dovevo dirti. Pensavo potesse interessarti. Se saprò qualcos’altro te lo riferirò a Milano.”


Ciò detto si mosse per andarsene. Chiamai Meritamon per accompagnarlo e rimasi immerso nei miei pensieri. Forse le parti della mia eredità si stavano davvero muovendo per incontrarsi. Quella misteriosa fata, ammesso che esistesse davvero, poteva essere uno dei portatori.


Ma perché si sarebbe mossa per Giorgio? Che legame poteva avere il Giovanni con lei?


Continuai a riflettere sulla questione fino all’alba ma la risposta non venne.








IX


4 settembre 1999, luna calante





Partimmo per Milano subito dopo il crepuscolo.


Non ero tranquillo. Partecipare a un conclave della Camarilla non mi sorrideva.


Inoltre non stavo bene.


Proprio quella sera avevo avuto una violenta crisi d’astinenza e tremiti difficilmente dissimulabili mi scuotevano ogni tanto tutto il corpo accompagnandosi a dolorosissime fitte.


Ciononostante non potevo esimermi. L’avevo promesso a Trent e non volevo lasciare solo Sid.


Avevo noleggiato la solita macchina dai vetri oscurati e Amenophis mi faceva da autista. Avevamo appuntamento Con Sid e Vince all’imbocco dell’autostrada per Milano. Loro ci avrebbero fatto da scorta accompagnandoci con le moto. Sul luogo però ci aspettava già la prima brutta sorpresa della serata. Vince appariva notevolmente teso e sulla difensiva. Accanto a lui Sid e Den tranquillamente appoggiati ad un vecchio modello di Sidecar. Maledissi il tempismo con cui il Brujah aveva deciso di ritornare dal Kosovo e maledissi anche Sid per non averlo convinto a restarsene a casa. Adesso avrei dovuto prendermi cura di ben due mine vaganti.


Feci cenno ad Amenophis di avvicinarsi e abbassai il finestrino :


- “Sid, precedi la macchina col Sidecar. - ordinai - Vince ci seguirà.”


Sid sorrise e ubbidì. Den non disse nulla. Vince ne approfittò per tirare un sospiro di sollievo.


Il viaggio fu tranquillo. Nel giro di poche ore arrivammo nei pressi del Palalido e parcheggiammo la macchina. Ordinai ad Amenophis di restare al di fuori. Non potevo certo portare una mummia ad un conclave della Camarilla. Ci sarebbero probabilmente stati fior di anziani in grado di riconoscerlo e questo avrebbe segnato la nostra condanna a morte. Fummo quindi solo noi quattro ad avvicinarci all’entrata. Il Palalido da fuori sembrava vuoto e privo di ogni scintilla di vita. Solo un individuo corpulento e malvestito sorvegliava l’ingresso, probabilmente il ghoul incaricato di ricevere gli ospiti, e, dalle apparenze doveva trattarsi proprio di un ghoul dei Brujah. Prima di entrare osservammo in disparte la scena. Di tanto in tanto si avvicinavano all’uomo alcune figure che bisbigliavano qualcosa, queste venivano fatte entrare e scomparivano all’interno dello stadio dal quale però continuava a non venire alcun suono.


Vince mi si avvicinò :


- “Stanno dando i loro nomi. - mi disse - Sembrano altri delegati.”


Annuii. Se anche fosse stata una trappola aspettare non aveva più senso. Feci un cenno a Sid e Den di lasciare il nostro posto di osservazione e li seguii allo scoperto insieme a Vince. Dopo aver dato i nostri nomi al ghoul ci avventurammo all’interno della costruzione, sempre e costantemente all’erta.


Superata la cerchia esterna delle mura arrivammo all’inizio delle scalinate. Vidi un’espressione sorpresa sul volto di Vince e un sorriso ambiguo formarsi sui volti di Sid e Den. Nell’ovale del campo, ai piedi delle scalinate, era rappresentata tutta la società vampirica nelle sue molteplici sfumature. Toreador, Ventrue, Nosferatu, Tremere, Gangrel, Malkavian, Brujah, Ravnos e chissà quali altri clan provenienti da ogni parte d’Italia erano lì schierati e ancora altri ne stavano arrivando. Molti di essi erano chiaramente riconoscibili agli occhi dei loro fratelli dai segni distintivi del clan che portavano con orgoglio, altri erano decisamente più discreti ma sicuramente là dentro non si trovava un singolo mortale. Non saprei dire perché ma ne ero certo. 


Sid e Den iniziarono a scendere spavaldamente le scale senza aspettare i miei ordini. Io arrancai dietro a loro seguito da Vince. In fondo alla scalinata ripetemmo i nostri nomi per l’ennesimo ghoul che li annunciò a tutta l’assemblea come un gran ciambellano. Persi di vista i due Brujah molto presto. Subito dopo la mia entrata ebbi una fitta. Chiusi gli occhi per il dolore e quando gli riaprii Sid e Den si erano già mescolati alla folla. Sospirai. Quella rischiava di essere una serata campale per tutti e tre.


Vince fu pronto a sorreggermi e ad accompagnarmi ad un tavolo lì vicino. Mi sedetti senza parlare. Fu Vince a rompere il ghiaccio :


- “La Camarilla ha fatto le cose in grande, eh ?” - domandò.


- “Come il canto del cigno.” - risposi.


Vince mi guardò sospettosamente ma sembrò capire. Non avevo dimenticato la mia ultima esperienza con gli arconti e da quel conclave non mi aspettavo molto di più. Vince, che aveva letto il mio diario, lo sapeva e si dichiarò d’accordo con me. Anche lui, per ragioni sue, non credeva alla Camarilla e al suo scetticismo ero portato a dare ragione.


Dopo un breve discorso ci separammo. Mi stavo rimettendo dal mio attacco e non volevo perdere l’occasione di guardarmi intorno. Potevo vedere molti sguardi incuriositi che si rivolgevano a me, sicuramente attratti dalla mia maschera e dai miei vestiti di foggia egiziana. In particolare un Brujah alto quasi due metri sembrava fissarmi con odio. Lo accompagnava una ragazza piccolina e magra che tentava in continuazione di distogliere il suo sguardo da me, spesso invano. Quegli occhi penetranti, che sembravano accusarmi di chissà quali infamie, mi infastidivano parecchio ; con un brivido voltai le spalle ai due allontanandomi ma nella foga mi scontrai con un distinto signore che proveniva dalla parte opposta. Anche i suoi vestiti erano di foggia orientale. Sul capo portava un fez color fucsia intarsiato di ricami d’oro. Balbettai le mie scuse.


 - “Non importa, amico. - mi rispose l’uomo - Da dove venite ?”


Sentivo emanare da lui una forte aura di Maestosità, tipica dei vampiri più anziani. Sapevo di poterla neutralizzare se avessi voluto ma non sarebbe stata una mossa saggia. Gli risposi alquanto intimidito :


- “Da Bologna, signore.” - dissi.


L’uomo mi fissò con occhi penetranti :


- “Non siete di Bologna, però.” - tornò ad informarsi.


- “No - ammisi. - Vengo dall’Egitto.”


Vidi il suo sguardo illuminarsi :


- “L’Egitto. - disse - Quanti ricordi.....”


Parlammo per alcuni minuti del più e del meno. Appresi solo in un secondo tempo che doveva trattarsi di un nobile Ventrue. Durante la sua vita era stato per lungo tempo in Egitto e lo conosceva molto bene. Ascoltai rapito le sue descrizioni di Luxor con la nostalgia nel cuore. Ai suoi ricordi era legata anche un altra persona che in quel periodo doveva essergli stata molto vicina. Non mi volle dire di più al riguardo e io non indagai. Ci separammo da buoni amici e appena in tempo. Subito dopo averlo lasciato sentii una nuova fitta scuotere il mio corpo e dovetti appoggiarmi ad un tavolo per non cadere.


- “Poverino, sta male.” - disse una voce.


- “Forse dovrebbe andarsene. - replicò un’altra in tono di scherno - Finché può ancora farlo.”


Mi voltai. Intorno a me non c’era nessuno. Ero comunque certissimo di aver sentito chiaramente quelle voci. Mi guardai intorno spaventato. Vince, che aveva assistito al mio attacco, mi venne incontro.


- “Cos’hai, Sesostris ?” - mi chiese.


- “Ho sentito delle voci. “ - risposi.


- “Non sei l’unico. - mi disse Vince, serissimo - Ci sono delle presenze qui. Fate, o spiriti, non saprei dirlo. E’ una cosa molto strana.”


Quello non era indubbiamente un normale conclave. Quello che mi disse Vince dopo però fece passare tutto il resto in secondo piano.


- “C’è qui tua sorella, Sesostris. L’hai vista ?”


Lo fissai attonito. Non sapevo di chi stesse parlando.


- “Tua sorella Nevenca è qui. - ripeté Vince - L’hanno appena annunciata.”


Mi guardai intorno e la vidi. Non era cambiata per nulla. Era sempre la solita, dolce, piccola Nevenca. Vedere qualcuno che conoscevo e che non vedevo da tanto tempo in mezzo a quella marea di sconosciuti mi fece sentire meglio. Sapevo che non mi avrebbe riconosciuto ma dovevo parlarle. Chiesi a Vince di scusarmi e mi avvicinai a lei. La mia maschera però non dovette farle una buona impressione. Nevenca si ritrasse spaventata nascondendosi dietro a un altro kindred che sembrava conoscerla.


Il suo cavaliere mi affrontò spavaldo:


- “Cosa desiderate signore? - mi chiese - Perché avete spaventato la signorina?”


- “Non ne avevo intenzione. - mi scusai - Desidero soltanto riferirle un messaggio. Non voglio farle alcun male.”


L’uomo si voltò verso Nevenca.


- “Vuoi parlare con lui?”


Mia sorella mi guardò spaventata:


- “No.” - mormorò debolmente.


Potevo capirla, ma volevo assolutamente parlarle. Le tesi lentamente una mano e le parlai con la voce più suadente possibile:


- “Non voglio farti del male. - dissi - Vengo da parte di qualcuno che conosci, che ti vuole bene e che vorrebbe rivederti. Non ci allontaneremo. Il tuo amico potrà sempre intervenire se necessario. Di me puoi fidarti.”


Leggevo paura e curiosità negli occhi di Nevenca. Chiaramente non si fidava ma voleva saperne di più. Lanciò un occhiata al suo cavaliere:


- “Non devi andare se non vuoi.” - le disse l’uomo.


La curiosità però ebbe la meglio. Nevenca mi tese la mano e si lasciò condurre docilmente in un angolo dello stadio dove il suo amico non l’avrebbe persa di vista. Iniziai subito a parlarle:


- “Sono lieto di rivederti, Nevenca.” - dissi.


La Malkavian mi guardò spaventata:


- “Chi sei?” - sussurrò appena.


- “Qualcuno che tu ben conosci. - risposi - e che una volta chiamavi fratello.”


I suoi occhi si spalancarono. Aveva capito.


- “Asmodeo?” - accennò timidamente.


Annuii, felice di essere stato riconosciuto. L’espressione impaurita però non scomparve dal volto di Nevenca, anzi, potevo leggervi anche un ombra di sospetto.


- “Perché porti quella maschera? E perché parli così?” - mi chiese.


- “Sono successe molte cose dall’ultima volta, sorellina. - risposi - Il mio volto è cambiato. Anche tu non lo riconosceresti. E ti metterebbe paura.”


Questo era vero solo in parte. Prima di partire da Bologna avevo preso la pozione preparatami da Amenophis. La maschera in quel momento celava davvero un volto orribile e repellente che non avrei mai voluto mostrarle. L’argomento sembrò far presa su Nevenca.


- “Paura. - mi disse pensierosa - E’ vero, sai. Io ho sempre paura. Da quando ho lasciato Roma sono sempre spaventata e non so perché.”


La cosa mi incuriosiva. Sapevo che dopo la mia partenza a Roma erano successe molte cose. La città era rimasta a lungo isolata da una barriera mistica di origine ignota che non permetteva ad alcun cainita di entrare o di uscire. Quei problemi erano stati risolti diverso tempo fa non senza fatica, per questo non mi stupivo di trovare Nevenca al conclave. Evidentemente però la mia sorellina non veniva dalla città eterna.


- “Perché hai lasciato Roma?” - le domandai.


- “Non lo so. - mi rispose - E’ stato ai tempi della barriera. All’improvviso mi sono trovata qui senza ricordare nulla. E avevo paura.”


Riflettei un attimo su quello strano fenomeno. Nevenca sicuramente non sapeva cosa fosse accaduto a Roma durante la sua partenza. Preferii tacere sulla morte di Lucrezia per non darle un nuovo dolore. Inoltre non ero sicuro che Lucrezia non fosse coinvolta in quello che era accaduto. Probabilmente negli ultimi istanti della sua vita si era accorta di essere in pericolo, braccata dal Sabbath, e aveva deciso di mettere al riparo le sue figliolette facendo loro dimenticare ogni cosa per non mettere a repentaglio la loro vita. Anche il passaggio della barriera poteva non essere un problema per lei che aveva frequenti rapporti con il mondo delle fate. Se la mia ipotesi era vera la mia sorellina poteva essere un prezioso contatto per rintracciare i portatori in quel mondo. Dovevo però prima aggirare il suo blocco mentale ma non potevo farlo da solo. Per il momento accantonai l’idea. Dopo il conclave l’avrei contattata per fargli la mia proposta. Forse Trent poteva aiutarmi in merito, anche se avrebbe sicuramente voluto qualcosa in cambio.


Un violento tremito mi distolse dai miei pensieri. Un’altra crisi stava iniziando. Mi appoggiai ad un tavolo per non cadere. Nevenca fece un passo indietro e lanciò un grido. Il suo cavaliere intervenne prontamente:


- “Ora basta!” - disse.


Fu proprio la mia sorellina a salvarmi da quella situazione:


- “Poverino, sta male.” - disse rivolta all’uomo.


Colsi la palla al balzo.


- “Non è nulla. - dissi - Devo solo riposare. Spero di rivedervi più tardi.”


Tesi la mano a Nevenca che la strinse debolmente guardandomi con aria interrogativa e mi allontanai. Non sarei più riuscito a parlarle per tutta la serata. Nei momenti che seguirono il suo cavaliere la seguì sempre come un’ombra scoraggiando ogni mio tentativo di approccio. Doveva tenere molto a lei. Sperai che con lui Nevenca riuscisse a trovare la felicità che meritava. Non volevo certo rovinargliela, anche se la mia missione forse lo avrebbe richiesto.


Mentre mi allontanavo dai due una strana figura mi sbarrò il passo.


- “Ciao. - mi disse - Chi sei? Vuoi conoscere il mio amico?”


L’uomo che mi aveva fermato portava una giacca verde con ricami d’oro ed un cappello della stessa foggia. I pantaloni neri e l’elegante camicia dal colletto di pizzo potevano tranquillamente farlo passare per un Toreador con estremo gusto nel vestire. A tradire la sua vera natura però pensavano la maschera veneziana che gli nascondeva il volto e l’ ”amico” che voleva presentarmi. Costui non era altro che una marionetta raffigurante uno scheletro abilmente manovrata dalle sue agili mani. Stavo indubbiamente parlando con un Malkavian.


Risposi comunque il più cortesemente possibile presentandomi e dicendo da dove venivo. Il Malkavo sembrava interessato e mi fece diverse domande alternandole a manifestazioni di amicizia. Pensavo che non sarei più riuscito a liberarmene quando una voce al microfono dello stadio ci interruppe:


- “Grazie di essere venuti, signori.”


Ci voltammo entrambi verso il luogo da cui proveniva il saluto. Ai piedi delle gradinate, accompagnato da una schiera di altri personaggi, era comparso un uomo. Era alto, magro e dal naso pronunciato. I suoi lunghi capelli neri erano raccolti in una coda che gli scendeva lungo la schiena. Portava un paio di pesanti occhiali scuri e uno smoking da cerimonia. Le scarpe di vernice tirate a lucido denotavano una cura particolare nel vestire. La sua persona imponeva rispetto e sembrava circondata da un aura di velato disprezzo, come se si considerasse superiore a tutti i rispettabili membri della Camarilla lì riuniti. Non dubitai nemmeno per un momento che si trattasse di un arconte o di un justicar. Quello per me era il tipico comportamento di tutti i regnanti della Camarilla.


L’uomo non si presentò nemmeno e cominciò a parlare venendo subito interrotto. Non c’era evidentemente unanimità sulle questioni importanti che il conclave serviva a trattare. Un Ravnos, in particolare, monopolizzava la discussione raccontando le recenti vicende del suo clan, decimato in seguito a lotte interne. Mi sorpresi a pensare a Lith. Almeno il suo torpore le aveva risparmiato quest’ennesima prova, anche se Cosimo l’avrebbe sicuramente protetta.


Le frequenti interruzioni non piacquero al nostro ospite che, seccato, alzò il tono di voce.


- “Bene, signori. - disse - Volevo mettervi alla prova. Avete fallito. Voi vampiri non siete altro che miseri egoisti. Pensate sempre e solo al vostro interesse. Non uscirete di qui fino all’alba. Avete solo poche ore di vita. Arrivederci.”


Ciò detto scomparve.


Per un attimo il silenzio regnò sovrano nello stadio. Subito dopo decine e decine di voci esplosero in un unico boato. Ciascuno parlava con il suo vicino di quanto era successo. Le reazioni erano tra le più disparate ed andavano dalla più cinica incredulità al panico. Indubbiamente chi ci aveva attirato fin lì non era un vampiro e tutto il conclave era una gigantesca trappola. Alcuni provarono ad aprire le porte dello stadio ma senza alcun risultato. Neanche le più potenti magie dei Tremere riuscirono ad aprire il minimo varco. Anche le finestre sembravano sigillate e a prova di ogni tentativo di infrazione. Non c’era scampo. Eravamo tutti condannati.


Una speranza di uscire però rimaneva. Tutto lo staff del nostro misterioso ospite si era dileguato con lui. Restava solo un uomo alto, dai capelli lunghi fino alle spalle e vestito in maniera piuttosto semplice, per non dire trasandata. Niente in lui rivelava il clan di appartenenza. Sembrava non provare paura per la situazione in cui si trovava e neanche il fatto di trovarsi di fronte a un centinaio di vampiri incazzati non sembrava fargli impressione. Vidi con la coda dell’occhio Sid e Den avvicinarsi a lui insieme ad una piccola folla di cainiti. Mi mossi per avvicinarmi ma il mio corpo mi tradì segnando l’avvicinarsi di una nuova crisi. Iniziai a tremare incontrollabilmente.


- “Si sente male, signore?” - disse una voce alle mie spalle.


Mi voltai. Dietro di me stava una donna dai tratti orientali. Indossava una elegante blusa di velluto viola ed una gonna nera lunga fino ai piedi. Al collo aveva un monile di stampo classico attaccato ad collarino nero. Anche i suoi capelli erano neri, raccolti in una lunga treccia che le arrivava fino alla vita. Tutto nella sua figura dava un impressione di estremo ordine, turbata solo dalla frangia ribelle che le cingeva la fronte. Nei suoi occhi potevo vedere un’espressione di sincera preoccupazione.


- “Si sieda. - mi disse - Cerchi di stare calmo.”


Ero profondamente toccato dalle sue attenzioni ma non ebbi il tempo di darle ascolto. Improvvisamente vidi una figura volare nell’aria e schiantarsi contro la parete dello stadio che dava sugli spogliatoi per le squadre. L’unico membro rimasto dello staff del nostro ospite aveva improvvisamente deciso di averne abbastanza di interrogatori e minacce e aveva reagito. Avevo appena intravisto la meteora ma non potevo sbagliarmi. Era Den.


Mi accomiatai sbrigativamente dalla ragazza ringraziandola per le sue attenzioni e mi diressi verso la parete. Den aveva lasciato un profondo solco sull’intonaco ed era a terra, stordito ma cosciente, grazie alla resistenza tipica di noi vampiri. Tempestivamente lo soccorsi.


- “Come stai?” - chiesi.


- “Male. - mi rispose - Mi ha colpito.”


- “Questo lo vedo. - ribattei - Vuoi rigenerarti? Vuoi bere il mio sangue?”


Sapevo che non avrebbe accettato ma dovevo offrirglielo. La pozione di Amenophis lo rendeva altamente velenoso e difficilmente avrei avuto un’altra occasione indolore di sbarazzarmi di Den senza che nessuno se ne accorgesse. Naturalmente il Brujah rifiutò allontanandomi con decisione e, barcollando, si diresse verso Sid che si avvicinava a grandi passi, la preoccupazione dipinta sul volto. Soffocai un moto di rabbia. Se al posto di Den ci fossi stato io Sid non si sarebbe certo preoccupato per me.


Le parole di Sid, non appena ci raggiunse, mi riempirono di stupore.


- “Quel cazzone è un umano. - disse - Come diavolo ha fatto?”


Sid aveva sicuramente usato sull’uomo le discipline che gli permettevano di leggerne l’aura e indovinarne la natura. Qualcosa però non andava. Un umano non poteva essere dotato di una tale forza. Intanto intorno a noi si stava radunando un capannello di gente, ansiosa di racogliere informazioni. Tra tutti si distingueva un uomo dai capelli biondi tagliati corti, vestito di un impeccabile completo nero. La barba curata e gli occhiali dalla montatura di tartaruga davano un impressione di nobiltà ed il suo sguardo tradiva la presenza di una profonda cultura. Si avvicinò a noi parlando in un italiano perfetto, appena velato da un leggero accento francese.


- “Cosa è successo qui, signori?” - chiese.


Den ne approfittò per raccontare l’episodio dal suo punto di vista aggiungendo una sequela di insulti e bestemmie a cui Sid fece ben presto eco. L’uomo non si scompose ed ascoltò tutto senza tradire la minima emozione. Al termine del racconto parlò a tutto il gruppo che si era radunato per ascoltare:


- “Qui c’è qualcosa di molto strano, signori. - disse - Credo che dovremmo cooperare per giungere a una soluzione.”


Sid e Den non sembrarono gradire molto le sue parole e si accinsero a rispondere. Sicuramente non credevano nella collaborazione e soprattutto non credevano che un tale individuo, non addestrato all’arte della forza, potesse offrirne molta. Prima che parlassero intervenni.


- “Da dove venite, signore?” - domandai in francese.


L’uomo sembrò sorpreso ma mi rispose nella stessa lingua presentandosi come appartenente al clan Tremere e attualmente residente a Torino. Mi affrettai a presentarmi a mia volta, assicurandogli il mio appoggio. Al sentir menzionare il mio clan il volto dell’uomo si illuminò.


- “Il vostro è un appoggio che accetto volentieri. - disse - Avete un’idea su come uscire da questa situazione?”


- “Qualcosa poso tentare. - risposi - Ma non credo che servirà a molto.”


Ciò detto mi incamminai verso la porta seguito da un drappello di gente. Giunto davanti ad essa mi morsi le vene dei polsi facendone sgorgare il sangue. Appoggiai quindi le mani alla porta. La pozione di Amenophis avrebbe avuto ragione di una porta normale in meno di un secondo ma quella volta fu totalmente inefficace. Il metallo iniziò a sfrigolare e a corrodersi per riformarsi subito dopo, non appena l’acido scivolava via. Den non perse l’occasione di dileggiarmi.


- “Ah, il nostro potente figlio di Osiride. - disse in tono sarcastico - Buono a nulla come al solito!”


- “Sai fare qualcosa di meglio? - ribattei acido - Se pensi di essere più potente di me perché non bevi il mio sangue? Hai forse paura?”


Rimpiansi le mie parole pochi secondi dopo averle pronunciate. Quello era un insulto che un Brujah non poteva tollerare. Den si lanciò subito verso di me sferrandomi un pugno. Prima che potesse colpirmi però delle pesanti sbarre di acciaio spuntarono dal pavimento trafiggendolo. Non potei fare altro che guardare la scena stupito. Mi trovavo proprio davanti alla porta e qualunque meccanismo la bloccasse doveva avere interpretato l’attacco di Den come un tentativo di uscire. Questo non fermò la rabbia del Brujah che, ferito non troppo profondamente, rinnovò il suo attacco. Ormai non si controllava più, apparendo visibilmente preda della Bestia. 


Anche questo secondo attacco non andò a buon fine. Le sbarre tornarono a colpire ma Den non rinunciò. Si preparò ad attaccare una terza volta. Solo l’intervento di Sid lo salvò da ulteriori ferite. Parlandogli in tono suadente, come solo lui sapeva fare, riuscì a calmarlo. Den gli si accasciò tra le braccia. Frettolosamente mi scusai col resto del gruppo e lasciai il luogo dove ci trovavamo. Non potevo sopportare che Sid, oltre ad aver salvato Den gli leccasse anche le ferite. Ero stato molto vicino a sbarazzarmi di lui ma non ci ero riuscito. Avrei dovuto trovare un altro modo.


Gironzolai a lungo per tutta l’area dello stadio. Dovunque c’erano vampiri che discutevano animatamente ma nessuno che riuscisse a concertare un’azione comune. Comincia a pensare che il nostro misterioso ospite non avesse del tutto torto. Solo lo strano Malkavian dalla maschera bianca sembrava riuscito a radunare intorno a sé un gruppo che lo ascoltasse. Tra gli altri notai anche il Tremere francese con cui avevo parlato prima ed il nobile Ventrue innamorato dell’Egitto. Sembravano entrambi molto interessati al discorso, anche se il Malkavo continuava ad infarcirlo di nonsensi. Non credevo comunque che avrebbe concluso molto. Il tempo cominciava a scarseggiare.


Nel corso dei miei giri fui fermato dal Brujah alto due metri che mi aveva guardato minacciosamente per tutta la serata. Mi indirizzò due parole cariche d’odio:


- “Basta magheggi.” - disse.


Ora era tutto chiaro. Dai miei vestiti e dal mio comportamento credeva evidentemente di avere a che fare con un Tremere o con qualche altro esperto di magia. Per togliermelo di torno dovevo essere più diretto di lui. Mi tolsi la maschera mostrando il volto deformato dalla pozione e lo guardai negli occhi:


- “Non sono un mago, amico. - dissi - Sono soltanto brutto.”


Il Brujah scoppiò in una risata:


- “Scusami amico, - mi disse cambiando completamente atteggiamento - non lo sapevo.”


Così dicendo mi allungò una pacca sulle spalle con una forza tale da fratturarmi quasi una scapola e dislocarmi l’articolazione del braccio. Naturalmente accettai le sue scuse e, dopo averlo salutato amichevolmente, mi allontanai. Feci appena in tempo a rimettermi la maschera che mi accorsi di un nuovo pericolo. Sid si stava avvicinando verso la porta. Non dubitai che qualcuno lo avesse provocato. Girando per la sala avevo incontrato più volte Sid e Den, ogni volta impegnati nel loro passatempo preferito: insultare la gente. Anche la donna che mi aveva così gentilmente offerto il suo aiuto in precedenza non era sfuggita alle loro lingue taglienti, pur essendo una loro compagna di clan. Sfortunatamente però i Brujah erano troppo prevedibili. Non potevano resistere a una sfida diretta e provocarli per convincerli ad assaltare la porta era sicuramente il modo migliore per liberarsi di loro. Conoscevo abbastanza Sid da sapere che non si sarebbe mai avvicinato ad una trappola del genere, specie dopo averla vista scattare, a meno che non fosse stato messo in dubbio il suo coraggio.


Velocemente mi diressi verso di lui ma la mia gamba zoppa mi impedì di fermarlo. Sid colpì la porta prima che potessi fare alcunché e una nuova trappola scatto. Sull’uscio si spalancarono due enormi fauci che inghiottirono il Brujah in un solo boccone iniziando a masticarlo di gusto. Lo risputarono fuori solo pochi secondi dopo, ferito e sanguinante. Mi precipitai ad aiutarlo.


- “Come stai, Sid?” - chiesi.


- “Mi ha mangiato. - rispose Sid - Quel cazzo di porta mi ha mangiato!”


Era probabilmente una caratteristica dei Brujah quella di dire cose ovvie quando niente andava per il verso giusto. Anche Den non aveva detto niente di più originale quando l’umano lo aveva sbattuto contro il muro. Non ebbi però il tempo di recriminare su questo. Den, che aveva assistito alla scena da lontano arrivò di corsa per informarsi sulle condizioni di Sid travolgendo tutti gli ostacoli che trovava sulla sua strada. Mi scostò violentemente facendomi finire a terra e si mise a parlare con Sid come se io non fossi mai esistito. Fumante di rabbia mi ritirai tra i commenti della folla, fortunatamente a me favorevoli: Den e Sid non avevano fatto molto per farsi amare quella sera. 


Non dovevo restare solo per molto però. Sentii improvvisamente una mano sulle mie spalle.


Mi voltai. Era Sid.


Questa volta non sorrideva. Aveva il volto ferito e dolorante e sembrava implorare qualcosa da me. Attesi che parlasse.


- “Sono messo male. - disse - Ho bisogno di rigenerarmi.”


Sospirai. Sid era pronto a tornare da me ogni volta che gli serviva un favore. Sapeva che non gli avrei chiesto niente in cambio. Stavolta però non potevo aiutarlo.


- “Vuoi il mio sangue, Sid? - gli chiesi - Non ti ricordi che è veleno?”


Doveva averlo dimenticato perché fece una smorfia di disappunto.


- “Non puoi fare nient’altro?” - mi domandò.


- “Non sono un mago, Sid.” - gli risposi.


Sid mi guardò stanco. Sembrava non avere più forze.


- “Non importa. - disse - Me la caverò.”


- “Sei sicuro di farcela?” - chiesi.


Sid non rispose ma con le mani fece un segno di vittoria. Sapevo che mentiva. Con le ferite che aveva subito non poteva reggere troppo a lungo, specialmente se continuava a comportarsi così.


Maledicendo la mia debolezza estrassi una fiala dalla tasca della mia tunica.


- “Prendi questa.” - dissi.


- “Che cos’è?” - mi chiese Sid.


- “Una pozione basata sul sangue. - dissi - Aumenta la tua resistenza.”


Sid mi sorrise e bevve. La trangugiò in un unico sorso. L’effetto fu immediato.


- “Mi sento già meglio” - disse e ripeté il suo segno di vittoria.


Non potei resistere. Alzai una mano ad accarezzargli il volto.


- “Sii prudente Sid. - lo supplicai - Ti amo.”


Il Brujah si guardò intorno con circospezione.


- “Non devi scoprirti così.” - mi rimproverò.


- “Potrebbe essere l’ultima volta che stiamo insieme. - sbottai - Per te non conta proprio nulla?”


Sapevo già la risposta ma Sid scelse ancora di illudermi.


- “Non ti preoccupare. - sorrise - Ce ne saranno altre. Non ho intenzione di morire stanotte.”


Avrei voluto condividere il suo ottimismo ma non ci riuscivo. Erano passate diverse ore ormai ed eravamo sempre molto lontani dal risolvere il nostro problema. L’alba si avvicinava.


- “Preoccupato, mio giovane amico? - 


Mi voltai di scatto trovandomi davanti il principe Malkavo. Mi aveva spaventato ma mi ripresi subito.


- “Troppi colpi di scena. - risposi - Sbarre che escono dal pavimento, porte che mangiano le persone, umani più forti dei vampiri......Come Figlio di Osiride credevo di averne viste già molte e invece.....”


- “Come?!!”


Il Malkavo ebbe un violento scatto di sorpresa ma dopo pochi secondi aveva di nuovo assunto il suo solito comportamento allegro. Con un gesto apparentemente casuale estrasse dal collo della sua camicia un amuleto attaccato ad una sottile collanina d’oro. Finse di giocherellarci e tornò a nasconderlo assicurandosi però che avessi avuto il tempo di vederlo.


Era lo scarabeo sacro di Osiride. Un simbolo che solo gli alti sacerdoti potevano portare.


Il Malkavo mi parlò di nuovo. Questa volta in tono serio e in una lingua che solo io potevo comprendere. Quella che usavamo nel tempio.


- “Così sei dei nostri. - disse - Non sapevo che fossimo in tre qui.”


- “In tre?” - domandai stupito.


Il Malkavo agitò una mano, come per salutare qualcuno in lontananza. Pochi secondi dopo ci raggiunse il nobile Ventrue che avevo già conosciuto. L’alto sacerdote fece nuovamente le presentazioni tra noi sempre utilizzando la stessa lingua. Ci appartammo per quasi un’ora a raccontarci le nostre storie. Eravamo tutti e tre stati inviati in Italia per missioni importanti. L’alto sacerdote, in particolare teneva i contatti con tutti i Figli di Osiride che si trovavano nel Nord e si dimostrava abbastanza sorpreso di non essere stato informato della mia presenza. Gli raccontai la mia storia più dettagliatamente che potei, omettendo soltanto tutto ciò che riguardava Sid. Parlai del demone, delle mummie, delle pozioni che mi avevano donato e del perché ero stato costretto a  rivelarmi apertamente invece di mantenere l’incognito come avevano fatto loro. I due mi ascoltarono con un’espressione estremamente seria ed alla fine del mio racconto fu il principe/sacerdote a parlare:


- “Stai facendo un gioco pericoloso, giovane Sesostris.” - mi disse.


- “Lo so. - risposi - Ma è per questo che devo uscire.”


La risposta del principe mi stupì.


- “Uscire non è impossibile. - disse - Chi ci ha imprigionato è un mage che ha subito grandi sofferenze. Rimuovendo il suo dolore il problema sarà risolto. Cercheremo di provvedere.”


Caddi dalle nuvole. Non avevo idea di come l’alto sacerdote fosse venuto in possesso di quelle informazioni. Non ebbi però neanche il tempo di domandarglielo perché si allontanò subito dopo aver parlato, richiamato da alcuni suoi sudditi. Fu il mio nobile confratello a tentare di confortarmi:


- “Non preoccuparti. - mi disse - E’ un alto sacerdote. Ci tirerà fuori.” 


Non ebbi il tempo di preoccuparmi. 


Sentii un impulso irresistibile ad allontanarmi in una direzione ben precisa. Riconobbi la sensazione, l’avevo già provata al tempio quando Philippe aveva cercato di richiamarmi a Roma.


Qualcuno mi stava cercando. Voleva che andassi da lui.


Questa volta però potevo resistere. Le arti dei miei confratelli mi permettevano anche questo.


Scelsi però di non usarle. Forse seguendo il richiamo avrei potuto scoprire qualcosa di più sula situazione in cui ci trovavamo. Mi incamminai lentamente lungo la direzione da cui proveniva il segnale che solo io potevo sentire addentrandomi sempre più nei meandri dello stadio. Al termine di un corridoio buio mi aspettavano tre uomini. Il richiamo mi indirizzava verso uno di essi.


- “Buonasera. - dissi, cercando di non far trasparire il mio nervosismo - Cosa desiderate?”


- “Solo porvi alcune domande. - mi rispose l’uomo senza presentarsi - E’ vero che voi siete un figlio di Osiride.”


- “Certamente.” - gli risposi.


La mia risposta non gli bastò. Improvvisamente sentii la mia mente sottoposta ad uno scrupoloso esame da parte di tutti e tre i miei interlocutori. Avrei potuto rigettarli indietro tutti quanti utilizzando le mie arti ma vi rinunciai limitandomi ad opporre una normale resistenza. Per i due sgherri bastò. Sentii la loro mente ritirarsi. Solo il loro capo portò a termine l’esame e quello che lesse non era quello che si aspettava.


Mi guardò con aria stupita.


- “Mi scusi. - disse - L’avevamo scambiata per uno dei suoi acerrimi nemici. Volevamo assicurarci che non c’entrasse niente in questa storia.”


Accettai le loro scuse. Del resto non mi importava molto di essere scambiato per un Figlio di Seth. I tre si presentarono come membri del clan Tremere. Tornai ad assicurarli del mio appoggio per risolvere il nostro comune problema poi mi allontanai. I loro sguardi sospettosi mi seguirono ma nessuno accennò a fermarmi. 


Tornai nella sala in cui erano riuniti tutti. Una brutta sorpresa però mi attendeva.


- “Gli anarchici di Bologna sono spariti!”


A parlare era stata l’amica del Brujah che mi aveva preso per un mago. Sentii una morsa stringermi il cuore. Sapevo a chi si riferiva. Sentivo dentro di me che Sid era vivo ma questo non voleva dire niente. Se davvero era nelle mani di un mage avrei potuto perderlo in qualunque momento. Calde lacrime mi sgorgarono dagli occhi....e la mia maschera iniziò a fumare.


Avevo di nuovo dimenticato la pozione di Amenophis e il suo effetto.


Velocemente mi tolsi la maschera e la gettai a terra rivelando il mio volto sfigurato. 


Nessuno reagì. Evidentemente avevano altri pensieri.


La ragazza mi guardò incuriosita.


- “Perché te la prendi così? - mi chiese - Erano anche antipatici!”


Cercai di trattenere le lacrime. Dovevo ritrovare l’alto sacerdote. Poteva sicuramente aiutarmi.


Mi aggirai freneticamente per la sala ma non riuscii a rintracciarlo. Passarono diversi minuti. Improvvisamente avvertii un forte dolore al volto e caddi a terra premendomi le mani sul viso. Sentii i miei lineamenti cambiare. La pozione di Amenophis aveva terminato il suo effetto. Sentii in quel momento la presenza di qualcuno alle mie spalle. 


- “Qualcosa non va?” - mi chiese il mio confratello ex-Ventrue. 


Lo rassicurai. Gli avevo già raccontato della pozione e del suo effetto. Non ci fu il tempo però per ulteriori spiegazioni perché qualcosa di nuovo accadde. La porta d’ingresso dello stadio iniziò a risplendere e da essa entrarono Sid, Den e Vince. Non era però una vittoria. L’uscio si richiuse subito dopo non permettendo ad alcuno di uscire. Corsi verso di loro imitato dalla maggior parte della folla per ascoltare il loro racconto. A quanto pareva erano riusciti a contattare il mage ma non lo avevano convinto a rinunciare al suo folle piano. Avevano soltanto appreso il suo nome: Gustav.


L’alto sacerdote probabilmente aspettava solo il loro ritorno. Si fece largo tra la folla e, ascoltato il loro racconto, decise di agire. Salì su di un tavolo e parlò:


- “Gustav. - disse - Io posso curare il tuo dolore, manifestati.”


Una luce brillò nello stadio accanto a lui e il mage si materializzò tra la folla che gli fece largo. Aveva un sorriso sardonico sulle labbra.


- “Ah, si. - disse - E in che modo?”


- “Qualcuno di noi ti ha procurato dolore. - rispose il sacerdote - Se serve un sacrificio per placarlo io sono pronto. Lascia andare gli altri.”


Il mage scoppiò in una risata:


- “Non basta. - disse - Morirete tutti.”


All’improvviso una mano si levò nell’aria:


- “Anch’io sono pronto a sacrificarmi.” - disse la voce di Vince.


Il mage sembrò esitare. L’alto sacerdote ne approfittò.


- “Bene. - disse - Almeno qualcuno dimostra di non saper pensare solo a sé stesso. Siamo pronti a seguirti, Gustav.”


- “Bene, un cazzo!” - dissero due voci all’unisono. 


Mi misi le mani nei capelli. Ma perché Sid e Den dovevano sempre parlare a sproposito? La soluzione doveva evidentemente non essere di loro gradimento. Non potevano concepire che un vampiro si sacrificasse alla follia del primo coglione di turno senza combattere - loro testuali parole - o forse non concepivano l’esistenza stessa del gesto altruistico di Vince e del mio confratello.


La loro uscita sembrava comunque non gradita agli altri cainiti presenti. Il finto nobile Ventrue e una donna che non conoscevo si avvicinarono a loro irradiando un’aura di maestosità. La reazione del mage però li prevenne. Due colonne di fuoco avvilupparono gli sfortunati Brujah riducendoli quasi in torpore. Sospirai e mi avvicinai porgendo loro i polsi. I due vi si attaccarono avidamente. Dopo che si fu ripreso Sid mi guardò con occhi spalancati. Ricambiai interrogativamente il suo sguardo. Avevo dimenticato di non avere più il mio travestimento. Fu Den a ricordarmelo.


- “Il frocio romano! - disse vedendo la mia vera faccia - Dov’è Sesostris?”


Non sapevo che Den mi conoscesse. Probabilmente doveva avermi visto ed etichettato l’anno prima proprio a Milano, durante la battaglia contro il Sabbath. Gli risposi in tono tagliente:


- “ Sono io Sesostris, imbecille.”


Den non reagì. Si limitò a guardarmi con occhi attoniti. Forse era anche troppo debole per picchiarmi. Mi rivolsi a Sid.


- “Perché l’avete fatto?” - chiesi.


- “Non esiste sacrificarsi. - mi rispose - Soprattutto per questa massa di coglioni.”


Purtroppo lo immaginavo. Sid non sapeva cosa fosse l’altruismo. Lo guardai con tristezza.


- “Stasera qualcosa si è rotto per sempre.” - gli dissi, e mi allontanai.


Restai per diverso tempo a vagare nello stadio in preda ai miei pensieri. Subito dopo il loro dialogo Vince, il mage e l’alto sacerdote erano scomparsi e non c’era più traccia di loro. Seppi solo più tardi che erano ritornati e chiedendo ai loro stessi compagni di essere uccisi. Il mage aveva quindi portato via i loro corpi in torpore senza accennare a liberare la porta dall’incantesimo. I miei tristi pensieri mi privarono dell’intera scena. Non dovevo però perdermi l’epilogo della storia.


La porta si aprì al’improvviso. Immersi in una luce abbagliante apparsero Vince e il principe. Entrambi recavano orribili ferite su tutto il corpo. Accanto a loro stavano un uomo e una donna con una coppa dorata ciascuno tra le mani. In mezzo ad essi stava il mage. I due avvicinarono le coppe alle labbra dei vampiri che iniziarono a bere. Lentamente le loro ferite si rimarginarono. A quel punto il mage parlò:


- “Bene signori. - disse - Il sacrificio dei vostri due amici ha dimostrato che non tutti i vampiri pensano a loro stessi. Non tutti meritano di morire. Grazie a loro siete liberi.”


Il mage e le altre due figure svanirono in un lampo di luce lasciando aperta la porta verso la libertà. Nessuno però si affrettò ad uscire, tutti temevano una nuova trappola. Ad un certo punto però una voce si levò dalla folla:


- “Lasciamo uscire gli anarchici.” - disse.


Era la donna che aveva cercato di aiutarmi ed era ovvio a chi si riferisse. Sid e Den non aspettarono che fosse la folla a spingerli e si avviarono per le scale che stavano dietro alla porta. Arrancai dietro di loro ma l’alto sacerdote mi fermò:


- “Sono amici tuoi?” - chiese.


Annuii. Proprio in quel momento i due, arrivarono in cima alle scale e si voltarono indietro.


- “Siamo salvi! - gridarono - Fanculo, puttana! Viva i Brujah di Bologna!”


La donna a cui era rivolto l’insulto non stette ad ascoltare passivamente.


- “Uccideteli!” - urlò puntando l’indice verso di loro.


Sid e Den si erano già dileguati all’esterno del Palalido quando la maggior parte dei confratelli  scattò al loro inseguimento. Fu il gran sacerdote a sbarrar loro il passo.


- “No!” - disse.


Gli inseguitori si fermarono.


- “Ma, sire.....” - obiettò la donna.


Il finto Malkavian la interruppe:


- “Ho detto di no. - ribadì - Stasera nessuno deve morire.”


Queste parole mi fecero riflettere. Non solo il mio anziano aveva accettato di sacrificarsi per tutti ma aveva anche impedito che Sid e Den fossero uccisi per la loro stessa stupidità. Avevo molto da imparare da lui. Fino ad allora mi ero sempre limitato a farmi trasportare dagli eventi, senza mai realmente affrontare i problemi che mi si paravano davanti. Lui l’aveva fatto, lo faceva forse ogni giorno e non temeva di dover mettere a repentaglio la propria vita per questo. Avevo deciso. Basta subire. Dovevo agire. Decisi però di prendermi ancora un po’ di tempo.


Prima di tornare a Bologna sarei passato per Verona.





                                                                                FINE


 


 


  


 








  





 











